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LA RASSEGNA SETTIMANALE.

RIVISTE ITALIANE.
RIVISTA MILITARE ITALIANA. -  Giugno 187.9.

lìdia chiamata dell'annuo contingente di leva. — E uno 
scritto ilei maggioro generale Veroggio, il qualo incomincia 
da alcune considerazioni sulla statistica sanitaria dell’eser­
cito. Questa statistica, dice l’A., ci apprende cho i militari 
del primo anno di servizio subiscono assai maggiori per­
dite che quelli degli anni successivi. I medici militari ci 
spiegano questo fatto con molteplici cause, e, com’ è quasi 
naturale, i pareri non sono uniformi nell’attribuire più al- 
l’una che all’altra la preponderanza nel produrre il ma­
lefico effetto. L’A. non aspira a dare lui un giudizio sul­
l’argomento ; ma non può a meno di osservare che sebbene 
qualcuno nel declinare queste cause non abbia omesso di 
comprendervi il dolore sofferto dal giovane requisito pel 
distacco da quanto egli ha di più caro, puro non ha trovato 
alcuno che siasi addentrato a sviscerar l’argomento sotto 
tale aspetto. In massima il medico è indotto a considerare 
il tema passando in esame le varie malattie del corpo cho 
possono essere causa di morte o di riforma, e lascia troppo 
spesso da parte la infermità dello spirito. E malgradQ che 
fra le dette cause distingua le efficienti e le predisponenti, 
è essenzialmente sulle prime che porta il suo studio. Ora pare' 
all’A. che su questo argomento delibasi tener molto conto 
del morale. Che la recluta quando lascia il tetto natio per 
essere incorporata nell’esercito sia soggetta ad una oppres­
sione d’animo per l’abbandono dei suoi antichi legami, 
non fa bisogno di dimostrarlo; che la nostalgia, quella 
crisi morbosa di cui l’À. si preoccupa, contrarii molto ne­
gli ospedali le cure di certi giovani militari, egli stesso 
ebbe l’occasione di accertarlo. Vo ne furono alcuni i quali, 
dopo una lunga cura inefficace a liberarli da non simu­
late affezioni, acquistarono quasi per incanto la neces­
saria lena a superarle, al semplice annunzio di una licenza 
per convalescenza. Dovrebbero adunque i cultori degli studi 
statistici fissare la loro attenzione su questo argomento ;o 
forse potrebbero trovare qualche dato opportuno nell’esame 
dei resultati delle licenze di convalescenza in confronto 
con quelli dei depositi speciali all’uopo istituiti. Però, sic­
come la nostalgia non si presenta come un male isolato, 
pel quale la l’ecluta abbia ad entrare nell’ospedale od alla 
infermeria del corpo, mentre è un predisponente o conco­
mitante di altro morbo pel qualo l’individuo in cura figura 
già nello statistiche, si renderebbe necessario cho chi ò 
contemporaneamente colpito da questo malo morale vi figu­
rasse due volto. L’A. passa poi, a proposito dello statq 
sanitario dell’esercito nelle vario stagioni dell’anno, ad esa­
minare la questione della convenienza di cambiare l’epoca 
per la chiamata della classo di leva annuale, o dichiara che, 
in seguito a studi fatti direttamente, gli è risultato in 
primo luogo cho mentre si riscontralo ottimo le condi­
zioni sanitario dell’ eserçito alla fine di ogni anno, co­
mincia invece col gennaio a manifestarsi in esso un tur­
bamento, il quale può dirsi che coincida coll’ arrivo sotto 
lo armi della nuova classo di leva e ne è anzi la conseguenza. 
In secondo luogo che in marzo si palesano peggiori cho 
in ogni altro mese dell’anno lo condizioni igieniche della 
truppa. In torzo luogo, cho dentro Fannata un altro aggra­
vamento nelle stesse condizioni si verifica nei mesi caldi, cioè 
luglio e agosto. — Tenuto conto di questi resultati ai quali 
FA. è venuto dopo studi diligenti, egli domanda: so per non 
far la chiamata della classo di leva nel cuor dell’inverno, la si 
volesse differirò alla buona stagione, si potrebbe egli ragio­
nevolmente sperare di averne un buon resultato? L’A. non 
lo crede, o ritiene cho chiamando le levo sotto lo armi anche

in una stagione benigna, la nostalgia farebbe le stesse vit­
time che fa in gennaio. Risparmierebbero il freddo. Ma è 
poi cosa sicura che perciò si ammalerebbero di meno? Per­
chè ciò si dovesse credere, converrebbe non fosse vero cho 
giunte le reclute ai corpi ammalino o muoiano nella stessa 
misura, sia quello stanziato nelle più dolci latitudini d’Ita­
lia accorsevi dal settentrione, sia quello stanziate nelle re­
gioni del nord provenienti dalle provincie meridionali. Fin­
ché la statistica non ci cambi un tal risultato, o non ci sommi­
nistri gli elementi per spiegarlo diversamente, non si può cie­
camente ammettere che la chiamata nella fredda stagione pro­
duca maggiori perdite che non si produrrebbero se essa fosse 
ritardata nella stagione calda. Ci fu in Parlamento la propo­
sta di stabilire la chiamata dellaclasse di leva nella prima quin­
dicina del novembre. Questa proposta FA. esamina lunga­
mente, e poiché esso ritiene non esservi ancora motivi serii per 
sostenere che il far la chiamata col freddo di gennaio sia 
causa della crise sanitaria, ed esservi invece la certezza 
(ciò egli dimostra con validi argomenti) che anticipandola 
di due mesi, la crisi troverebbe altre cause per alimen­
tarsi, ne conclude che non resti valore al principale argo­
mento di indole sanitaria, per cui si vorrebbe legittimare 
il maggiore aggravio che si porterebbe al bilancio con 
tale anticipazione. Qhicsto non vuol dire che si debba ne­
gare ogni influenza del clima, anzi è verissimo che i bruschi 
cambiamenti possano aver dannoso effetto sulla salute dei 
giovani soldati. E per questo che era sembrato sempre op­
portuno ed utile di ritardare ai medesimi le mutazioni di 
clima, finché sì fosse già neutralizzato in loro l’effetto del 
cambiamento nelle abitudini e nella nutrizione. Pur troppo 
lo ultime riforme sonosi allontanate da questo concetto. 
Sull’argomento della istruzione delle reclute FA. si trattiene 
lungamente, dimostrando come, militarmente parlando, non 
può essere accettato il principio sostenuto dai medici, 
quello cioè che si riferisco a compiere con maggiore calma 
l’ istruzione delle reclute. L’ intendimento dei cultori del­
l’arte sanitaria è certamente degno di essere apprezzato, 
ma non bisogna esagerare. E so si può concedere che una 
istruzione faticosa, (piando sia prolungata, produca tristi 
effetti, non è men vero che è cosa possibilissima fare per al­
cune settimane ed a mano forzata l’istruzione, massime quella 
elicsi devo impartire ai coscritti, senza che ne vengano per­
dite troppo gravi. Esaminata poi la proposta di chiamare le 
classi di leva nel mese duoRobrc, l ’A. dimostra cho invero 
sarebbe la più opportuna, ma cho sarebbe occasione di molto 
maggiore spesa per l’erario, sicché a lungo andare il Parla­
mento lascerebbesi indurre a fare economie dannose per 
l’esercito. Discorso infino dell’ istruzione delle reclute ri­
spetto alla mobilitazione, FA. conclude che colla ferma dei 
tre anni stabilita dalla legge attuale non solo non sarebbe 
giustificato, ma potrebbe essere dannoso di anticipare la 
chiamata dell’ anno contingente di leva per farla nel no­
vembre dell’anno in cui i giovani compirebbero il vente­
simo anno di età. Oltre a questa conclusione per altro 
FA. aggiunge nitre considerazioni sulla necessità di richia­
mare in ogni anno, per l’epoca dello grandi manovre, una 
di quello classi che sono destinate a costituire l’esercito di 
prima linea cho trovansi in congedo illimitato. L’anticipa­
zione della chiamata di classe di leva non darebbe van­
taggio alcuno e sarebbe costosa. Forse altrettanto costoso 
sarebbe il richiamo dal congedo illimitato: ma oltre che 
non importerebbe di certo una maggioro spesa, è altresì 
cosa certa cho i vantaggi sarebbero di gran lunga mag­
giori: su di che tutti i militari dell’ Italia o dell’Europa 
sono pienamente d’accordo.
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I DEBITI DEI COMUNI E DELLE PROVINCIE.
L’operoso direttore della statistica, in un volume inti­

tolato: Debiti comunali e provinciali al 31 dicembre 1877, lia 
istituito ricerche diligenti intorno ad un soggetto che tocca, 
si può dire, a tutte le questioni presentemente agitate in 
Italia. Le condizioni finanziarie de’ comuni si connettono 
invero strettamente con l’assetto dell’erario governativo; 
determinano, fino ad un certo- punto, l’ampiezza dei poteri 
che alle amministrazioni municipali possono essere confe­
riti; segnano i limiti dell’ influenza che ai comuni è con­
sentita sull’ incremento morale ed economico del paese, 
mercè la diffusione dell’insegnamento e le opere pub­
bliche.

La statistica della quale si discorre non è lieta. La som­
ma enorme del debito raffigura la più grave infermità dei 
nostri comuni; le profonde differenze che si avvertono 
da luogo a luogo manifestano il carattere maligno di questa 
malattia. Ma è meglio citare i numeri; e da questi si parrà- 
se diciamo il vero.

Al 31 dicembre 1877 il debito de’ comuni ascendeva a 
meglio di 707 milioni di lire. In quattro anni (che le prime 
indagini riguardo a questo argomento furono eseguite nel 
1873 quando il debito era di 545 milioni) era cresciuto di 
ben 162 milioni; tantoché, se la stessa progressione fosse 
stata mantenuta nel 1878 e nel 1° semestre del 79, ora 
i municipi italiani avrebbero un debito di circa 770 mi­
lioni. Ma qui non è d’uopo di ricorrere a congetture; la 
realtà porge tinte abbastanza cupe alla nostra tavolozza. 
Imperocché questo debito non si distribuisce fra tutti i co­
muni; soltanto 3515 comuni, con una popolazione di poco 
più di 16 milióni di abitanti, vi prendono parte. Come hanno 
potuto gli altri 4782 comuni rinunziare alla stipulazione 
di prestiti? Si deve concludere che trascurano l’adempi­
mento de’loro uffici, o che compiendoli dimostrano che gli 
altri municipi s’ indebitarono, non per necessità, ma per 
prodigalità o peggio? La cosa può dipendere da diversa 
costituzione de’ comuni ; ma su ciò alla statistica non è 
dato interloquire con frutto. Avrebbe però potuto indagare 
se i comuni, i quali non stipularono debiti, siati ricchi di 
demanio e abbiano attinto al patrimonio ciò che gli altri 
municipi domandarono ai prestiti.

Notabili sono le inflessioni della curva che rappresenta 
l’ importanza de’debiti comunali. Naturalmente la Toscana 
tiene il primo posto (lire 100,17 per ogni abitante) ; poi 
veugono la Liguria (58,95), la provincia di Roma (51,92), 
la Campania (40,88), la Lombardia (28,71); le Marche (14,21), 
le Puglie (13,71). Il Piemonte non giunge che settimo in 
questa lista, e la cosa è degna dì particolare menzione, so 
si pon mente che quella regione ebbe prima d’ogni altra 
ordinamenti liberali, che son quelli a cui taluno attribuisce 
l’origine de’grossi debiti.

Nò basta guardare alle regioni, le quali vi danno medie, 
non numeri veri. Se analizziamo il debito de’ singoli comuni, 
si vede che a Firenze pesa sopra ogni abitante un debito 
municipale di lire 881,67, che è cosa veramente spavente­
vole. A Pisa, Genova, Milano e Napoli i mutui comunali 
stanno fra 200 e 300 lire per abitante; a Livorno, Roma, 
Como, Bari, Caltanissetta, Bergamo, Ancona, tra 100 e-2001ire. 
L chiaro che questi municipi hanno ecceduto tutti, quale più

quale meno, la misura; imperocché il peso degli interessi 
riesca inconciliabile con una moderata imposta.

È singolare avvertire che il debito incombe quasi tutto 
alle popolazioni accentrate no’ grossi comuni. Difatto il 70 
per cento di esso appartiene ai comuni superiori a 50 mila' 
abitanti, i quali sono 22 e raccolgono poco più del decimo 
della popolazione totale del regno (2,870,398 abitanti). Sic­
come lo nostro leggi non fanno distinzione tra i grossi co­
muni ed i piccoli, ma conferiscono a tutti le stesse attribu­
zioni, così questo fenomeno desta a prima giunta qualcho 
meraviglia. Poiché le spese generali non crescono in ragione 
diretta con l’aumento di popolazione, la somma del debito 
dovrebbe essere più ragguardevole (relativamente parlando), 
ne’minori comuni, anziché nelle grandi città. Invece accade 
precisamente il contrario e le cagioni sono parecchie e di 
varia natura. In primis, molti comuni rurali sono piuttosto 
avari che parsimoniosi; e mal provvedono all’istruzione, 
all’igiene, alle strade. Poi nelle città storiche i debiti non 
si fanno generai mente per vera necessità, sibbene per de­
siderio di agi e di lusso. E nelle campagne accade ancora 
con sufficiente frequenza che il danaro pubblico sia ammi­
nistrato dai contribuenti maggiori, ne’quali la vanità è 
temperata dall’amore della propria borsa; mentre nelle 
città i Consigli municipali sono tanti parlamentini, dove 
chi meno ha più strilla e dove taluno ama di crearsi dei 
clienti, crescendo di numero e di mole gl’ interessi che si 
annodano all’amministrazione comunale.

La statistica pubblicata testé ci apprende altre cose degne 
di nota; così sappiamo che 29,70 per cento de’debiti comunali 
sono contratti per semplice chirografo o per atto pubblico 
senza ipoteca; 7,43 sono mutui ipotecari ; 6,17 sono rappresen­
tati da cambiali ; 27,50 da cartelle con premi; 28,84 da obbli­
gazioni senza premi. Noi finora avevamo sempre creduto che 
calunniassero i comuni coloro i quali affermavano essere 
in giro molta copia di cambiali da essi sottoscritte. Impe­
rocché l’emettere cambiali sia atto di commercio interdetto 
alle amministrazioni municipali; ma ora una pubblicazione 
ufficiale ci apprende che eravamo in errore. Invece saper 
vaino che molti comuni avevano preferito alle altre forme 
i prestiti a premi; ma non credevamo che la proporzione 
di questi fosse tanto elevata. A educare la virtù della im­
previdenza italiana non basta il giuoco del lotto e occor­
rono eziandio le lotterie municipali ?

Ancora dobbiamo significare al lettore che la somma 
de’ mutui fatti ai comuni dalle Casse di risparmio non ec­
cedo 3,71 per centò e quella della Cassa de’ depositi e pre­
stiti 4,47. Non è gran cosa; ma tuttavia si badi beue a 
queste cifre, che ingrossandosi creerebbero un pericolo per 
il risparmio popolare e per la finanza pubblica. Da qual­
cho tempo il Governo usa di agevolare ad alcuni comuni 
i soccorsi della Cassa anzidetta, al fine di rimborsarsi dei 
suoi crediti; e questa è politica deplorevole, perchè si com­
promette un istituto il quale, bene amministrato, può ren­
dere servizi utilissimi, e la finanza pubblica si prepara un 
brutto quarto d’ora, quando la Cassa de’ depositi debba 
sospendere i rimborsi, a cagione dell’insolvibilità dei propri 
debitori.

Cifre liete ci darebbe la statistica rispetto al saggio 
dell’ interesse pagato dai comuni, giacché solamente ad 
8,52 per cento dei prestiti corrisponderebbe un interes-
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se maggiore del G per cento. Ma, pur troppo, come av­
verte egregiamente l’introduzione * il saggio d’interesse 
che noi conosciamo è soltanto nominale; è quello,cioè, che 
corrisponde al debito confessato, al capitale da estinguere; 
non conosciamo il saggio vero dell’interesse, commisurato 
al capitale incassato dai comuni. » Insomnia i municipi 
hanno seguito il pernicioso esempio dello Stato, promettendo 
di rimborsare 100 a chi imprestava solamento 50 o 60 o 70, 
e dicendo che avrebbero pagato 5 o 6 per cento, mentre 
in effetto guarentivano fino a 10 per cento di frutti. La 
cosa si capisce nelle contrade, come la Francia, ove non è 
libera la ragione dell’interesse; colà lo Stato, quando eran 
bassi i corsi della rendita, doveva necessariamente ricorrere 
ad una finzione, se voleva trovar quattrini. Ma in Italia 
non esisteva nessun impedimento legale e perciò non s’in­
tende l’accecamento dei . nostri ministri. Se, allorché chie­
devano un mutuo di 100 avessero promesso 6, 7 o 10 per 
cento d’interesse pur di riscuotere tutte le cento lire, il 
nostro debito nominale apparirebbe grandemente minore e 
noi da qualche anno saremmo entrati nel ciclo dello conver­
sioni, con inestimabile vantaggio del Tesoro. 11 problema del 
macinato sarebbe risoluto! Cose analoghe a quelle dette 
per lo Stato possono ripetersi riguardo ai municipi.

Il debito delle provinole è meno colossale ; ma cresce 
più rapidamente di quello dei comuni, imperocché da 56 
milioni, che era nel 1873, sia salito nel 1877 a 90 milioni. 
Venti provincie sopra G9 non hanno debiti; nelle altre la 
quota di ogni abitante varia da lire 0,0.7 (Alessandria), a 
lire 29,SO (Rovigo). L’accrescimento rapido si spiega guar­
dando all’indole delle spese provinciali, fra le quali le opere 
pubbliche hanno larga parte. Onde ne viene che, sebbene 
non tutte le amministrazioni provinciali siano scevre di 
mende, tuttavia anche quando sono prodighe non fanno spe­
se altrettanto improduttive quanto sono quelle di certi co­
muni. Ma quando la provincia ingrossa il proprio bilancio, 
dovendo attingere tutto ai centesimi addizionali, ai tributi 
diretti, limita le facoltà dei comuni, oppure opprime i contri­
buenti. Di guisa che, anche per questa ragione, è bene chele 
provincie si arrestino sopra il pendio del debito.

Però nè esse nè i municipi mostrano di volersi ravve­
dere, e il Governo, che con un progetto di legge presentato 
recentemente pareva disposto a elevare un argine contro 
i nuovi prestiti dei comuni, ha poi abbandonato l’impresa, 
appena si avvide che non avrebbe, senza contrasto, vinta 
la prova. Onde non sappiamo più a che santo votarci; 
poiché la prudenza dei comuni fa difetto e non ci soccorre 
l’autorità della legge.

■LA PELLAGRA NEL MODENESE.
La Deputazione provinciale di Modena, seguendo l’esem­

pio di quella di Mantova, volle iuiziare qualche indagine sulla 
diffusione della pellagra. Forse la spinse a questa inchiesta 
la speranza di poter provare la pellagra non esser nè molto 
diffusa nè molto infesta nel suo territorio. Ad ogni modo le 
parve bastasse avere un primo saggio della misura del male, 
ricorrendo alla direzione medica del manicomio di Reggio, 
dove Modena suole mandare i suoi contadini diventati pazzi 
per )a pellagra. Fu da quella direzione compilata Inchiesta 
statistica dei pazzi pellagrosi stati ricoverati in quel mani­
comio, durante il quinquennio 1S73-1877. Quella statistica, 
fatta in base ai registri ufficiali, comprende tutti i pazzi pel­
lagrosi stati ricoverati da quel manicomio, appartenenti alle 
provincie di Reggio, di Modena, e forse anche ad altre pro­
vinole che sappiamo avervi mandati i loro pazzi pellagrosi. 
Fu poi trasmessa alla Prefettura di Modena, che non ci è 
noto se le abbia data quella pubblicità clic sarebbe stata ri­
chiesta dal pubblico interesse.
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Il direttore però del manicomio di Reggio molto savia- 
mente pensò di affidare l’incarico di illustrare il materiale 
raccolto e la statistica compilata, al signor dott. Maragliano, 
altro dei redattori della Gazzetta del Frenocomio di Jteygio. 
Questi prese ad illustrare con apposito studio, specialmente 
i fatti e le cifre che dalla statistica del manicomio per gli 
anni 1873-1877 erano risultati intorno alla diffusione, alla 
gravità, alle cagioni della pellagra nella provincia di 
Modena. *

Dalla tabella pubblicata risulta che dal 1873-1877 nel ma­
nicomio di Reggio furono ricoverati 150 pazzi pellagrosi mo­
denesi, tutti miserabili, che si erano alimentati con vitto 
in cui prevaleva il frumentone, e in una quantità insufficiente; 
tutti lavoratori dei campi, con questa differenza però, che 29 
di essi erano contadini addetti, in maniera stabile ad una 
azienda agraria, mentre 121 erano cameranti, vale a dire 
giornalieri, i cui guadagni dipendono dalla domanda del loro 
lavoro, il quale suole essere assai più offerto che chiesto. 
Quanto alla gravità del male, vediamo di quei 150 rico­
verati, 75 esser morti nel manicomio; 78 avevano tentato di 
suicidarsi prima che vi fossero stati accolti.

Questi fatti dicono chiaro che la pazzia pellagrosa ha 
per causa principale la grande miseria, che costringe molti 
contadini a nutrirsi di solo gran turco in quantità insuf- 
ficente o guasto. E una verità che emerse chiara dovun­
que si raccolsero e si studiarono i fatti. Se non è risolta 
la questiono scientifica intorno al modo in cui il mais 
esercita la sua influenza malefica e specifica, sappiamo ora­
mai che le condizioni miserrime dei contadini, unite al 
nutrimento per mezzo del mais, sono causa principalissima 
del loro ammalarsi di pellagra. Anche senza l’aiuto di accurate 
statistiche, basta aver vissuto nella campagna di alcune 
provincie italiane ed aver assistito al diffondersi della pel­
lagra, per aver osservato che la sua diffusione non ha ac­
compagnato il solo estendersi della coltura del mais, ma 
ha seguito e segue, come ombra corpo che si muova,' il 
dilatarsi di questa coltura, (piando però sia accompa­
gnata dalla estrema penuria tra i contadini. L’introdursi 
e l’estendersi della coltura del mais è stata, in sulle pri­
me, cagione di progresso agrario in più d’uua provincia. 
La coltivazione del mais, offrendo occupazione a buon 
numero di coltivatori, e nelle buone annate ed in terreni 
non esausti dando copiosi mezzi di sussistenza, ha favo­
rito, specialmente nelle grasse pianure circumpadane, l’au­
mento della popolazione agricola, e specialmente dei lavo­
ratori avventizi.

La popolazione poi crebbe assai più che non crescesse 
la produzione, e così la mercede dei coltivatori diminuiva, 
meitre aumentavano i prodotti ed ii guadagno dei pro­
prietari e degli al lit taiuoli. La coltivazione del mais si è 
fatta a patti sempre più vantaggiosi per i conduttori dei 
fondi e sempre più svantaggiosi per i braccianti. Costoro 
fornirono il lavoro necessario per la coltivazione e la rac­
colta del granturco sopra una data superficie di terreno 
loro assegnata, ricevendo, non già un salario in denaro . 
ed in ragione del loro lavoro, ma invece una parte del 
granturco prodotta. La grande offerta di lavoro, per l’ac- 
cresciuta popolazione, avvilì il prezzo del medesimo. Dal 
terzo del prodotto siamo giù giù discesi lino ad 1/4, ad 1/5 
ad 1/G. La riuscita del grano turco dipende specialmente 
dalle pioggie estive. I terreni profondi e feraci diventano-, 
sotto l’influenza benefica della umidità, capaci di straordinari 
raccolti di mais. 8e la pioggia manca, producono ben poco. 
Queste oscillazioni nella produzione, combinate con un’ecces­
siva offerta di lavoro, ridussero a crudeli strettezze un gran nu-

* V. Gazzella del di /ieyyio, Anno V, 1879, Nulli. 1-2.
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mero di giornalieri, i guadagni dei quali, nella primavera e 
nella state ed in autunno, bastano loro appena a campar la vita 
giorno pei1 giorno. Per vivere nell’ inverno l'anno assegnamento 
su quel tanto di mais, che può dar loro il campo preso a col­
tivare a loro rischio e pericolo. I «piali rischi, nelle cattivo 
o mediocri annate, vogliono diro ch’ossi sono spesso costretti 
nell’ inverno ad elemosinare presso i privati od i municipi 
ed a chiedere lavoro tumultuando. I più fortunati trovano a 
prendere in prestito sacelli di frumentone da ' rest'tuirsi, 
spesso con usura, sul futuro raccolto. E questa una catena 
di guai che stringe crudelmente gran numero di contadini 
colle loro famiglie, specialmente nelle grasse pianure.

In queste condizioni ognun vede quanto dura a soppor­
tare sia loro riuscita la tassa del macinato su quei pochi 
succhi di frumentone, già prima soggetti a diminuzione per 
la spesa del loro trasporto ai mulini, spesso lontani. Per 
quanto piccola possa parere la misura della tassa, essa di­
venta grave quando sottrae anche una piccola porzione 
dello stretto necessario. Ma non può dirsi nemmeno pic- 
ciola una tassa che toglieva ai braccianti, che vivono 
di grano turco, circa la 12“ parte del loro unico cibo ; 
un quintale sopra 12. La media del prezzo del grano turco 
si ragguaglia a poco più di 12 lire il quintale. Oltre que­
ste peggiorate condizioni della colonia parziaria concessa 
ai braccianti, questi ebbero anche a soffrire per altra ca­
gione una diminuzione nel lavoro ad opere. Le nuove tasse 
di famiglia, sui bestiami, di ricchezza mobile, di esercizio, la 
stessa tassa sul macinato vennero a. colpire fortemente quelli 
che impiegano i braccianti nei fondi condotti in affitto ed in 
economia. Costoro divennero perciò più rigorosi verso i brac­
cianti, e introdussero una sempre maggiore economia di 
braccia nella coltura delle terre.

Inoltre la introduzione delle macchine da trebbiare ed 
altre diminuì il bisogno della mano d’opera. Molti pro­
gressi agricoli, come, per esempio, la maggiore estensione 
di terreno conceduta alla produzione dei foraggi, diminuì 
quella destinata alla coltivazione del mais, ed in gene­
rale accrebbe il prodotto netto delle terre, ottenuto con 
minor impiego di braccianti. Le quali cose osservate dav- 
vicino spiegano la crescente povertà dei contadini in con­
trade feracissime e in mezzo ai progressi dell’agricoltura. 
Dove poi si coltiva il mais nelle condizioni sopra descritte, 
alla miseria tien dietro l’apparire della pellagra. Dove cre­
sce la prima, si diffonde e s’inasprisce la seconda. Che, se 
poniain niente al simultaneo diminuire per cagione dell’oidio, 
nella pianura circumpadana, del raccolto delle uve, ivi, 
una volta, prodigiosamente abbondante ed ora spesso 
scarso, e qualche volta nullo affatto, noi vi troviamo un’al­
tra causa dell’aggravarsi del malessere e della pellagra. 
Diventato il vino più scarso, i conduttori dei fondi diven­
tarono più parchi nel darne ai lavoranti come parte del 
salario in natura. Bisogna dire altresì che aumentò il vizio 
del tabacco, anche nei braccianti, tra i quali, come tra 
gente derelitta e disperata, crebbe pure l’imprevidenza- nel 
contrarre matrimoni e nel generare figliuoli. Tra i piccoli 
proprietari, ed anche tra i contadini addetti stabilmente 
alle aziende agricole, come sono i bifolchi, gli spesati, i 
vaccari, l’imprevidenza è quasi sempre minore.

Ritornando ora agli studi illustrativi dell’egregio signor 
dott. Maragliano, va notato l’acume e la ponderazione con 
cui seppe dedurre dalle cifre e dai dati raccolti intorno 
ai pazzi pellagrosi nel manicomio di Reggio molti altri fatti 
assai probabili intorno alla diffusione della pellagra nel 
Modenese. Partendo dalle notizie e dagli studi del Ballar- 
dini e del senator Verga, egli calcolò che il numero dei 
pazzi pellagrosi modenesi ricoverati nel manicomio, deve 
aver rappresentato appena il tre per cento, o, ad ess^t lar­
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ghi, il quattro per cento degli ammalati di pellagra nella 
provincia. Così i pellagrosi modenesi durant«! il quinquen­
nio li't-Tl devono essere stati in media annualmente un 750 
circa. Rivoltosi poi ai vari direttori dei manicomi italiani 
che accolgono pazzi pellagrosi, e confrontando il numero 
dei pazzi per pellagra ricoverati nel suddetto quinquennio 
nei manicomi italiani, l’A. arrivò a stabilire la proporzione 
dei pazzi pellagrosi (ogni cento mila abitanti) nelle pro- 
vincie affette da quella malattia. Mantova sta a capo di 
esse col numero di GO, a cui tengon dietro con proporzione 
decrescente Brescia, Bologna, Padova, Forlì, Verona, Como, 
Reggio, Ravenna, Pavia, Ferrara, Pesaro, Modena che ne 
ha 10,83 per ogni centomila abitanti. Tredici altre pro­
vinole ne sono affette, benché più lievemente.

Quando si pensi che la pellagra non colpisce che po­
veri contadini, queste medie, calcolate su tutta la popola­
zione d’intere provincie, rivelano fatti più gravi che non 
appaiono. Che se poi, come ha fatto il doit. Maragliano, 
si studi la diffusione della pellagra nei diversi distretti e 
comuni di una provincia, allora si scopre tutto il rigore di 
questo Ilagello in alcuni punti speciali. Così il comune di 
Nonantola, in «pici «li Modena, «lidie una proporzione di 
pazzi pellagrosi, che supera quella stessa di Mantova, ed 
arrivò nel quimpiennio studiato a 3,Gl per ogni mille

. affilanti.
Lo stesso studio ci fornisce anche uno specchietto del 

prezzo dei vivei i, e del numero dei casi di follia pellagrosa 
nella provincia di Modena in ciascun’ annata dal 73 al 77; 
il quale mette in evidenza gli effetti del caro dei viveri 
suH'aumentar dei malati di pellagra.

Confrontando poi ira loro i comuni delle provincie di Reg­
gio e «li Modena si vede che una ventina di essi non mandò 
alcun pazzo pellagroso al manicomio di Reggio. Cotesti co­
muni, che figurerebbero immuni, sono tutti, senz’eccezione, 
tra le montagne oppure in collina. Contro la supposizione 
che l’elevazione del terreno basti a preservare dalla pel­
lagra, sta che il Mapellese, in Toscana, ne è infetto. In ogni 
modo, la cosa potrebbe essere diversa da quel che pare, 
e dovrebbe esaminarsi con ogni diligenza ed esattezza. L’illu­
stratore della statistica del manicomio di Reggio ha già 
fatto moltissimo a trarre dai dati che aveva tra le mani, 
la molta lue«; da lui sparsa sull’argomento.

La Direzione del manicomio reggiano ha poi presa un’ini­
ziativa che merita molta lode. Ila compilato un ampio e 
sagace quistinnario per le ricerche sulla pellagra e l’ha raan- 
ilnto alla prefettura di Reggio e di Modena con preghiera 
di chieder«; la rispettiva risposta ai sindaci ed ai medici 
condotti di ciascun municipio. Noi ci domandiamo se quelle 
Deputazioni e Consigli provinciali, e «juelle prefetture pos­
sano aver guadagnato nella pubblica estimazione lascian­
dosi precorrere in questa inchiesta dalla Dilezione di un 
manicomio? Pur troppo il fatto e le polemiche che l’il­
lustratore della statistica «piiuquennale ha dovuto so­
stenere sui fogli di Reggio ci provano: che si rifugge dal 
ricercare virilmente la verità intorno alla diffusione, all’in­
tensità, all«! cagioni della pellagra. Si teme forse di dover 
por mano a provvedimenti che offendano interessi, i quali 

' oggi predominano troppo nelle nostre rappresentanze na­
zionali, provinciali e comunali, e che non sono precisa- 
monte quelli generali della nazione, nò quelli della conser­
vazione sociale.

CORRISPONDENZA DA BERLINO.
21 luglio.

L’avvenimento «Lui giorno è la dichiarazione fatta ieri 
dal sig. Bennigsen «li volersi ritirare dalla vita parlaineu- 

I tare. Lia negli idtimi giorni «Iella recente sessione del

SETTI MANALE.
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Reichstag questo capo principale del partito nazionale li­
berale aveva espresso siffatta intenzione ai suoi più intimi 
amici, ma si era riservato, avanti di prendere una risolu­
zione definitiva, di considerare nuovamente la cosa in 
Hannover, sua patria, dove tornava. La risoluzione é stata 
adottata, nel senso sopraccennato; il sig. von Bennigsen, 
nelle nuovo elezioni che si faranno in ottobre per la Ca­
mera prussiana di cui egli è stato finora presidente, non 
accetterà più nessun mandato e si ritirerà presto anche 
dal Reichstag germanico. Se questa risoluzione sarà attuata, 
sparirà dalla nostra vita pubblica — speriamo per poco 
tempo soltanto — una delle individualità più cospicue del 
liberalismo tedesco. Il BennigBen appartiene ad un’antica 
famiglia nobile del già regno di Hannover. Egli entrò nella 
vita pubblica verso il 1855, quando, ancora giovane avvo­
cato al servizio dello stato di Hannover, fu eletto deputato 
alla seconda Camera di quel piccolo paese. Come quasi dapper­
tutto in Germania, regnava in quell’epoca, anche neìl’IIanno- 
ver la reazione conservativa contro la rivoluzione del 1848. 
Il capo del Ministero annoverese di allora, conte Borries, 
acquistò in Germania una triste celebrità osando una volta 
dichiarare pubblicamente che in caso di bisogno avrebbe 
chiamato in aiuto lo straniero contro gli sforzi nazionali 
per il ristabilimento di un impero tedesco. Poco prima il 
Bennigsen era stato eletto alla seconda Camera, e, coll’ardita 
e vivace opposizione che faceva con ingegno straordinario 
al ministro Borries, si era acquistata in breve tempo la 
posizione di capo dei liberali del suo piccolo paese. Contro 
quella espressione antipatriottica del ministro Borries il Ben­
nigsen organizzò una protesta di un gran numero di rinomati 
uomini politici di tutta Germania, la qual cosa fu il primo 
germe dell’associazione nazionale tedesca fondata nel 1859 
sotto la direzione del Bennigsen; fra questa associazione o 
quella nazionale italiana corsero verso quel tempo mol­
teplici relazioni. Durante la crisi del 1866 il Bennigsen, che 
non era partigiano dello stato unitario, ma desiderava as­
sicurare all’Hannover sua patria una posizione come quella 
ottenuta dalla Baviera, Sassonia, Wiirtemberg e altri Stati 
confederati, tentò d’indurre il re Giorgio I di Hannover ad
unirsi alla Prussia; ciò non essendo riuscito, e non esistendo 
più alcuna speranza di salvare lo stato di Hannover, il Ben­
nigsen condusse risolutamente i suoi seguaci nel campo 
politico dello Stato prussiano ; con ciò egli rese un gran ser­
vigio all’idea nazionale, poiché l’ annessione dell'Annover 
nel 1866 era quella che fino dal principio presentava più dif­
ficile un intimo legame colla Prussia, esistendo in quel paese, 
anche fra i liberali di tendenze nazionali, un sentimento se­
paratista relativamente forte. Il Bennigsen, col suo straor­
dinario ingegno e specialmente colla sua previdenza da 
uomo di Stato, ha sempre avuta una parte cospicua nella 
Camera dei Deputati prussiana, non meno chu nel Reichstag. 
La missione speciale ch’egli si diede e che compì con suc­
cesso, fu di condurre a poco a poco i vecchi liberali prussiani, 
(i quali dopo il 1866 si trovavano ancora frequentemente 
nelle disposizioni prodotte dal passato grave conflitto co­
stituzionale), a idee più spregiudicate verso il principe di 
Bismarck. Quasi tutti i compromessi importanti che occor­
sero fra i liberali e il Cancelliere dell’Impero sopra que­
stioni controverse di legislazione furono conclusi per opera 
del Bennigsen. Per quanto questa attività sia stata indi­
spensabile ed utile alla Prussia e alla Germania, non si 
può negare per altra parte che nel corso di essa divenne 
fino a un certo punto una stretta necessità per il signor Ben­
nigsen il procedere d’accordo col principe di Bismarck, co­
munque ciò potesse dar da pensare al capo supremo di un 
partito pur sempre indipendente, malgrado di tutti gli 
stretti rapporti col Cancelliere. Se le trattative iniziate un |

anno e mezzo fa per l’ingresso del Bennigsen al governo 
fossero approdate, l’azione esercitata finora dal Bennigsen 
avrebbe avuto con ciò la sua conclusione naturale; ma 
quelle trattative essendo fallite, questo benemerito uomo 
politico venne a oscillare fra la convinz ione che fosse ne­
cessario ormai un contegno indipendente, forse anche l’oppo­
sizione di fronte al principe di B ism arck, ed il desiderio, 
sempre rinascente in lui, di un ravvicinamento col Cancel­
liere. Da ciò,massime durante l’ultima sessione del Reichstag, 
sono sorti innegabili errori dell’uomo di Stato annoverese: 
dapprima, per rendere possibile nell’opinione del partito 
nazionale liberale, o almeno della grande maggioranza di 
esso, l’ulteriore accordo col principe di Bismarck, tenne 
nella discussione generale sulla tariffa doganale un discor­
so, nel quale, secondo il parere delle persone del suo par­
tito, si allontanò molto dal programma finora in vigore dei 
liberali tedeschi in materie econ ùmiche, perocché aderì in 
massima anche ai dazi sul grano. Il discorso produsse l’ef­
fetto contrario all’intenzione. Apparve in breve che la mas­
sima parte del partito nazionale liberale non seguiva il suo 
antico duce. Un secoudo e anche più grave errore fece il 
Bennigsen quando negli ultimi giorni della sessione si lasciò 
indurre ancora una volta a tentare un compromesso col Can­
celliere imperiale sulla base della cosi detta « garanzia costi­
tuzionale ». Egli subì in questo una grave sconfitta, perocché 
il principe Bismarck s’intese col capo degli ultramcntani 
invece che coi sig. von Bennigsen. Da un lato la coscienza 
degli errori commessi, dall'altro la repugnanza all’attitudine 
di opposizione, ora quasi inevitabile, dei liberali di fronte 
al principe Bismarck, avranno determinato la risoluzione 
del Bennigsen di ritirarsi per ora dalla vita parlamentare.

Le opinioni circa alle conseguenze che avrà questo passo 
per la nostra vita pubblica sono divise; e innanzi tutto 
rimane a vedersi se avrà effetto realmente. Colla straordi­
naria considerazione di cui gode il Bennigsen presso i li­
berali dell’ Hannover sua patria, si può prevedere con si­
curezza, ch'e si faranno strenui tentativi da tutti i lati per 
indurlo a ritirare la sua dichiarazione; probabilmente an­
che da altre parti di Germania si uniranno a questi ten­
tativi, e sarebbe puro possibile che il Bennigsen vedesse 
in siffatte manifestazioni di fiducia una nuova conferma 
alla sua autorità e si lasciasse indurre a rinunziare alla sua 
determinazione. Ove ciò non avvenga, la prima conseguenza 
sarà che nel partito nazionale liberale gli elementi che più 
inclinano a Sinistra acquisteranno assolutamente il disopra; 
ma se, in conseguenza di ciò, tutto il partito si deciderà 
all’opposizione contro il principe Bismarck, è tuttavia dub­
bioso; è possibile piuttosto che gli elementi più governativi 
che si trovano nel partito, appunto per l’ indirizzo ormai 
esclusivamente di opposizione, si sciolgano da esso e con’ 
un certo numero di deputati protezionisti che ne sono già 
usciti formino in certo modo un centro destro, senza, na­
turalmente, il significato accessorio che ha adesso da noi 
la parola « Centro » come specificazione dei clericali. Forse 
allora il sig. Bennigsen rientrerebbe nel Parlamento e ri­
prenderebbe la direzione di tale nuovo partito. Per il mo­
mento la stagione morta prevale sì fattamente nella nostra 
politica, specie in seguito della generale stanchezza per 
la lunga e tempestosa sessione del Reichstag, che non si 
farà prossimamente alcun passo importante in nessun 
senso, ne si può aspettarsene se non quando, ai primi 
di settembre, comincerà l’agitazione per le nuove elezioni 
alla Camera dei deputati prussiana. Allora, per la neces­
saria compilazione di un programma per questo movimento 
elettorale, si dovrà manifestare fino a qual punto possano 
procedere d’accordo gli elementi fin’ora riuniti nel partito 
naàwmde liberale, ovvero quali altre forme di partiti si
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produrranno. Una norma costante, comune a tutti i nazio­
nali liberali, sarà difficile a trovarsi per molte ragioni. Una 
di esse specialmente è, che il principe Bismarck si adopra 
colla sua solita energia all’acquisto per parte dello Stato delle 
più importanti strade ferrate private prussiane ; alla trasfor­
mazione dell’attuale sistema misto di strade ferrate dello Stato 
c private, in un sistema di strade ferrate esclusivamente go­
vernative. I contratti di acquisto giàjconclusi conalcunegrandi 
compagnie ferroviarie saranno presentati all’ approvazione 
della Camera nella prossima sessione. Ma appunto su que­
sta questione delle strade ferrate le opinioni sono molto 
divise in tutti i partiti e specialmente in quello nazionale 
liberale. A ciò si aggiunge che nella nostra politica interna 
poco è avvenuto finora di sostanziale che possa sparger piena 
luce sulle intenzioni del principe Bismarck, segnatamente se 
esso voglia entrare addirittura nella via di una reazione con­
servativa; se fosse fuori di dubbio che egli mira a siffatta 
reazione, ciò provocherebbe sicuramente nel popolo un vivo 
movimento di opposizione ; ma finche non esista cotesta 
certezza, alla stanchezza politica che prevale risponde uno 
stato generale di aspettativa e di lasciar correre.

Bel resto, fra gli avvenimenti politici delle ultime set­
timane vi è da menzionare soltanto una elezione per un 
seggio al Reichstag, divenuto vacante in seguito di un caso 
di morte in Breslau, capitale della provincia di Slesia. Il 
defunto, rappresentante di una metà di quella grande città, 
era un membro del partito democratico-socialista ; si at­
tendeva con generale ansietà la riuscita di questa elezione 
di surroga, perchè si credeva che in essa si sperimente­
rebbe l’effetto della legge sui socialisti emanata circa nove 
mesi fa. La prima elezione non condusse a nessun resul­
tato, perchè dei tre candidati in concorrenza, un nazionale 
liberale, un democratico-socialista ed un clericale, nessuno 
ottenne la maggioranza assoluta. Il candidato clericale, che 
aveva riunito il minor numero di voti, rimase fuori dal- 
1’ elezione ristretta, e fu eletto il democratico socialista 
contro il nazionale liberale. Un confronto della proporzione 
dei voti nella elezione non lascia dubbio che questa vitto­
ria del candidato democratico socialista fu riportata sol­
tanto, perchè nell’ elezione ristretta i voti dei clericali fu­
rono dati a lui. In seguito della già accennata circostanza 
che in questa elezione si vedeva un esperimento della legge 
sui socialisti, essa è divenuta argomento di una discus­
sione generale e vivacissima nella stampa tedesca; spe­
cialmente gli organi di quei partiti che avevano combat­
tuto la legge dei socialisti, s’impadronirono della cosa per 
concluderne che tale legge è del tutto inutile. Questa, senza 
dubbio, è una delle solite esagerazioni dello spirito parti­
giano. Nessuna persona intelligente, e ciò è stato dichia­
rato ripetutamente anche nelle discussioni del Reichstag 
sulla legge in discorso, ha creduto che quest’ultinia annien­
terebbe in breve tempo la democrazia sociale.

Piuttosto, coll’esperienza della storia che insegna come 
la repressione di un’agitazione irrita quelli che vi parteci­
pavano anziché acquietarli, era da prevedere con sicurezza 
che tutti quegli elettori che prima solevano votare per can­
didati democratici socialisti farebbero almeno lo stesso per 
qualche altro tempo ancorché l’organizzazione del partito 
democratico-socialista, la sua stampa e la sua associa­
zione ■ fossero distrutte dalla nuova legge. Questa legge 
aveva in primo luogo un tutt’altro scopo immediato, cioè 
di impedire che l’agitazione, alimentata con mezzi punto 
scrupolosi, attirasse nella sua rete sempre nuove classi po­
polari. Si può francamente ammettere che questo scopo’è 
stato conseguito; le cifre di tutte le elezioni alle quali dit al­
lora i democratici-socialisti hanno proso parte, m ostra^ che 
non si può più parlare di un accrescimento di questo partito.

Dall’altro lato non può recare maraviglia che nel breve pe­
riodo di attività della legge esso non sia notevolmente scemato ; 
ma il fatto che il partito democratico-socialista, ad onta della 
distruzione della sua organizzazione non sia finora sostanzial­
mente diminuito, deve bene rammentare che con simili mezzi 
straordinari non si combatte efficacemente il grande pericolo 
sociale; che all’esterna repressione di un eccitamento delle 
classi inferiori, pericoloso per lo stato, devono aggiungersi 
misure positive che riconcilino queste classi coll’ esistente 
ordinamento politico e sociale. La stampa liberale moderata, 
la quale respinge le conclusioni che il radicalismo trae dal­
l’elezione di Breslau contro la legge sui socialisti, insiste 
però con risolutezza che il governo debba aver presente 
più che non lo abbia avuto'finora, l’impegno preso quando 
fu decretata la legge sui socialisti, di acquietare, cioè, le 
classi inferiori del popolo con provvedimenti legislativi -effi­
caci che appaghino i loro fondati reclami. Si osserva con 
ragione che la nuova politica daziaria, la quale, senza bi­
sogno o in parto soltanto a benefizio di un piccolo numero 
di grandi proprietari e di grandi industriali protezionisti, 
ha rese più care le cose necessarie alla vita, è certamente 
poco atta a diminuire il pericolo della democrazia socia­
lista.

LA SETTIMANA.
1 agosto.

Il Senato ha terminato (29) i suoi lavori. Con poche 
raccomandazioni del relatore Brioschi e dell’on. Saracco ha 
approvato (27) il progetto di legge per le nuove costru­
zioni ferroviario, avendo prima respinto la proposta sospen­
siva che, riguardo a quella legge, era stata messa innanzi dal 
Senatore Torelli. Quindi dopo un discorso dell’on. Mamiani 
sulla politica estera, a cui replicò vagamente il Presidente 
del Consiglio, si approvarono altre leggi già passate alla 
Camera. Rimasero in sospeso fino alla ripresa della ses­
sione il progetto di abolizione della tassa sul macinato dei 
cereali superiori, come già sapevasi, e quello elei pagamento 
trimestrale degli interessi della rendita consolidata.

— La Gazzetta ufficiale del Regno del 25 corrente ha 
pubblicata la legge in forza della quale dal 1 agosto 1879 
il granoturco, la segala, l’avena, gli orzi d’ogni specie sa­
ranno esenti dalla tassa del macinato.

— Domenica (27) s’inaugurò a Genova l’esposizione in­
dustriale ligure con intervento del sindaco e di diverse 
autorità. Lo stesso giorno chiudevasi in quella città il con­
gresso agrario i cui lavori furono riassunti in un discorso 
del presidente Ghizzoliui, il qualo finì col dare convegno 
agli intervenuti per il futuro congresso in Arezzo.

— La voce che fosse nata discordia fra il Papa e il car­
dinal Nina, segretario di Stato, si è fatta tanto insistente 
che il cardinale stesso, a quanto affermasi, avrebbe chiesto 
che o si trovasse il modo di toglier di mezzo tale diceria 
o si accettassero le sue dimissioni. Perciò, mentre i Nunzi 
avrebbero avuto avviso di smentire presso i governi esteri 
la pretesa notizia, il Papa si preparerebbe a dimostrare 
pubblicamente la sua piena fiducia nel suo segretario di 
Stato. In ogni modo, tutto ciò dimostra che in Vaticano non 
vi è pieno accordo, o clic Leone XIII nel pensare, come fa, 
alla nomina di nuovi cardinali, intende opporre maggiori 
forzerà quelle cliu lo combattono.

La Germania ormai avrebbe accettato una specie di modus 
vivendi provvisorio tra Chiesa o Stato nei termini che già 
furono accennati. Vale a dire- che il Cancelliere germanico 
si obbligherebbe : 1° di tralasciare tacitamente l’ appli­
cazione delle leggi disciplinari, quando i vescovi e sacer­
doti compiono strettamente il loro dovere per ciò che ri­
guarda l’esercizio spirituale; 2° di permettere il ritorno allo
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loro sedi dei vescovi o preti, in seguito a domanda da essi 
latta all’ Imperatore. Il Vaticano dal canto suo dovrebbe 
curare: 1° che i vescovi e il clero si uniformassero allo stato 
presente di cose, salvo le concessioni che potessero loro es­
ser latte, guardandosi però dal porre in essere atti ostili 

-al governo; 2° che all’autorità civile venissero significate le 
nomine ai benefizi minori. Queste sono io norme generali, 
già sanzionate in parte dal l’atto del cardinale Ledochowski, 
che ha inoltrato domanda al governo di Berlino perchè gli 
sia concesso di tornare alla sua diocesi, dichiarandosi sud­
dito fedele di Sua Maestà. L’esito favorevole da darsi a 
questa domanda sarebbe già combinato tra l’Imperatore, Bi­
smarck e il Nunzio Masella.

— La crisi a Costantinopoli.è terminata col rifiuto del 
Sultano ad accogliere il programma di Kereddine pascià, 
sicché questi ha dovuto dare definitivamente le sue dimis­
sioni. La sua caduta sarebbe stata occasione di una rifor­
ma importante, quella cioè della soppressione, del Granvi- 
zirato. Aarifi pascià è stato nominato primo ministro. Sav- 
fet pascià è stato nominato ministro degli altari esteri ; ma 
fino al suo arrivo reggerà il Ministero Sava pascià, che è 
stato nominato sotto-segretario. A ministro della lista ci­
vile fu chiamato Riza pascià; e Alifrad pascià è stato no­
minato segretario del Sultano. Un dispaccio posteriore, 
però, mette in dubbio l’abolizione del Granvizirato. Dopo 
questo scioglimento della crise ministeriale la Porta ha ac­
condisceso alle domande della Francia e della Inghilterra, 
circa i termini del firmano per l’investitura del Kedive, ri­
stabilendo tutti i privilegi del firmano del 1873, special- 
mente il diritto di trattare colle potenze, e l’eredità diretta. 
Le convenzioni internazionali dovranno essere comunicate 
al Sultano, il quale vi si opporrà soltanto nel caso che 
esse fossero contrarie ai suoi diritti. Il Kedive potrà con­
trarre un prestito per liquidare i debiti attuali. E all’in- 
fuori di questa liquidazione, non potrà contrarre debiti ul­
teriori, senza il consenso della Porta.

— In Francia i progetti Ferry sulla istruzione pubblica 
continuano ad essere argomento di agitazione. I giornali 
cattolici hanno pubblicato una lettera indirizzala dall’Arci­
vescovo di Parigi ai senatori, per protestare contro i pro­
getti medesimi, in nome della libertà. Questa lettera coii- 
chiudeva: * Noi non saremo di ostacolo al governo repub­
blicano, ma non bisogna obbligarci a guardare verso il 
passato por ritrovare 1’ immagine della giustizia e della 
libertà. » — Intanto il partito bonapartista si afferma di 
nuovo contro i dissidenti: e il giornalo VOrdre ha dichia­
rato che il principe Gerolamo è il capo della famiglia im­
periale e che egli non è semplicemente il candidato del- 
1’ Impero, ma è l’Impero stesso. — Un recente dispaccio 
poi annunzia che la Camera, vedendo l’opposizione del Mi­
nistro dei culti, ha approvato le conclusioni della Commis­
sione che riducono lo stipendio dei vescovi a 10,000 fran­
chi e quello degli arcivescovi a 15,000 in conformità del- 
1’ articolo del Concordato. La Camera accordò -inoltre un 
credito suppletorio di 200,000 franchi per i vice-curati. Il 
dispaccio aggiunge, che procedutosi allo scrutinio segreto, ri­
sultò che la Camera non era in numero.

— Alla Camera dei Comuni in Inghilterra incontra op­
posizione il progetto di erigere un monumento al principe 
Luigi Napoleone nell’abbazia di Westminster. Nella seduta 
del 24 Nortchote, rispondendo a Genk-ins, dichiarò che 
questa erezione è di competenza del Decano di quell’ ab­
bazia e .che il Governo non vi annette nessuna importanza 
politica. Pochi giorni dopo Lawson ha annunziato che pro­
porrà fra breve un indirizzo alla regina pregandola di 
negare il suo consenso a questo progetto.

— L’attitudine del Governo e delle Camere della Ru- 
menia rispetto alla qnistiono degli israeliti è vivamente 
criticata dalla stampa ufficiosa germanica, che scorge nella 
recente circolare di Campiceanu un nuovo tentativo per 
intavolare un’ altra controversia colle potenze a proposito 
della decisione del Congresso; la qual cosa è inammis­
sibile. E questa, secondo qualche periodico bismarchiano, 
una questione vitale per ogni stato moderno di sotto­
mettersi alle leggi del diritto internazionale: e la Ru­
mania comprometterebbe il suo presente e sacrificherebbe 
il suo avvenire se, con una presunzione incornprensibile, 
credesse di mettersi in permanenza fuori delle relazioni in­
ternazionali.

— A Madrid il giorno 26 una vecchia presa da follia 
lanciò una pietra contro la carrozza del Re mentre egli si 
recava nella chiesa di Atocha. Il fatto è stato considerato 
come privo di ogni importanza.

— A seguito di un voto provocato alla Camera di Atene 
dai capi deli’ Opposizione, Comunduros lesse un Decreto 
Reale (26) che ordinava lo scioglimento della Camera 
greca.

— Il rapporto della tesoreria a Washington constata 
che le esportazioni dell’anno, che terminò col 30 giugno, 
sono calcolate a 710 milioni di dollari e le importazioni a 
445 milioni.

— La febbre gialla sviluppatasi a Menti si è andata 
estendendo in altre città. Qualche caso si è verificato a 
Cincinnati e. anche a New-York.

CONCIONES.
Il principio ond’ era regolato il diritto di riunione in 

pubblico indio Slato di Roma antica trovasi espresso in un 
passo di 'l’ito Livio (1. XXXIX, c. 15), dal quale risulta che 
nessuna riunione ili popolo era legalmente riconosciuta se 
non convocata e presieduta da un legitimus rector, ossia da 
un magistrato in carica. In quel passo di Livio sono a di­
stinguersi due punti : il primo risguarda le regolari as­
semblee del popolo, elettorali, legislative e giudiziarie, rac­
colte per centurie o per tribù; il secondo risguarda le 
adunanze di popolo, libere ed occasionali, raccolte^ non 
a scopo d’addivenire ad una votazione, ma per la trat­
tazione d’alcun oggetto senza elfetti legali; non adu­
nanze che costituiscano uno dei poteri dello Stato, la cui 
partecipazione è ad un tempo prerogativa e dovere del 
civis, ma adunanze libere, volontarie, accessibili ad ogni or­
dine della popolazione, corrispondenti a quelli che noi oggi 
diciamo Gomizii popolari o meetings. E a questo secondo 
punto soltanto che può riferirsi il concetto di diritto di 
riunione in pubblico.

Le parole di Livio sono parte di un’orazione da lui attri­
buita ad uno dei consoli dell’unno 563 di R. (186 av. C.), 
quando il Senato, provvedendo alla repressione dei Bacca­
nali, dilfusi per 1’ Italia e penetrati in Roma, concluse con 
quel Senatusconsultum de Bacchanalibus, di cui un originale 
esemplare è giunto fino a noi. A tutta prima parrebbe 
questo un caso spettante non al diritto di riunione, bensì 
a quello d’associazione; ma nei congregati alla celebrazione 
dei riti di Bacco, che, secondo Livio, sommarono a ben 
settemila, si considerò soltanto una riunione d’individui, un 
coetus, senza tali vincoli da costituire un corpo o sodalizio. 
Parlando delle clandestine riunioni degli addetti al culto di 
Bacco, il console rammemora ai cittadini qual sia il prin­
cipio che regola il diritto di riunione nella Repubblica, e 
lo riassume in questo : ubicumque multitudo esset ibi et legiti­
mum rectorem multitudinis censebant (majores vestri) debere esse. 
Posto così il principio, parrebbe risultarne che un vero diritto 
di riunione in Roma non si avesse, mentre d’altra parte le
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adunanze di popolo (fatta esclusione delle assemblee rego­
larmente costituite) dovevano essere, ed erano in fatti, fre­
quentissime, come preparazione all’ esercizio della sovra­
nità popolare nelle assembleo elettorali e legislative. Vero 
è certamente che nei primi tempi della Repubblica le riunioni 
di popolo stavano ristrette nei limiti di una convocazione 

•indetta dal magistrato per qualche pubblica comunicazione; 
e perciò non era un diritto di riunione, ma soltanto un diritto 
riconosciuto negli ufficiali del governo di discorrere al popolo 
adunato (jus concionis). La condizione del legitimus rector era 
così rigorosamente stabilita, che, secondo ogni probabilità, 
fin agli stessi elogi funebri per esser detti in pubblico occor­
reva il patrocinio d’un’ufficiale presidenza. Un tale principio 
fu con tutto vigore difeso dal patriziato, come, mezzo per 
assicurare in propria mano il dominio, essendo co£ì poste 
nel pieuo arbitrio del magistrato patrizio le riunioni di po­
polo, le quali, in ogni altro caso, consideravansi come ille­
gittime ; i concilia ed i coctus sempre hanno un certo carat­
tere di clandestino e di fazioso, che li fa confusi colle conju­
rationes. Ma non sì tosto la Repubblica del patriziato co­
minciò ad essere animata e scossa dallo spirito della demo­
crazia, e fu, iniziata quella lotta che starà sempre come il 
più memorando esempio di fecondo contrasto di principii, 
la necessità di svincolarsi da tale dipendenza e di procac­
ciare ad ogni ordine della cittadinanza una maggior libertà 
di riunione fu subitamente sentita. Poco prima della seces­
sione sul Monte Sacro, la plebe per intendersi in un co­
mune accordo di condotta, ne in Foro subito trepidaret con­
siliis, si raccolse sulle Esquilie; queste adunanze parvero 
al Senato così evidentemente contrarie ai principii che reg­
gevano la Repubblica, che fu dato grave biasimo ai consoli 
(Tessersi presentati a riferirne nella Curia, in luogo d’averle 
subitamente disperse di propria autorità; riconoscendosi 
come legittimo solo il publicum concilium, ossia l’adunanza 
convocata dal magistrato in virtù del jus concionis, dal quale 
le pubbliche riunioni derivarono e tennero la loro ufficiale 
denominazione di conciones.

Nel diritto pubblico romano stanno nettamente distinte 
le convocazioni di popolo indette per concludere ad una de­
cisione, ad un voto, in breve i Comitia, da quelle per co­
municazioni o, discussioni che non implicano un voto, una 
conclusione legale, e sono appunto le conciones. Il diritto di 
convocare i Comitia trovasi diviso fra i magistrati maggiori e 
i tribuni, quello-di convocare le conciones è comune diritto 
di tutti i magistrati, come necessaria attribuzione del loro 
ufficio ; nel primo caso la convocazione è un comando, e vi 
si aggiungono speciali ed obbligatorie determinazioni di riti, 
di tempo e di luogo; nell’altro invece è un semplice invito, 
senza determinazione alcuna di forme. Le spontanee riunioni 
della plebe dapprima considerate come illegali, divennero le­
gittime tosto che la plebe ebbe i suoi propri rappresentanti 
sotto cui raccogliersi, cioè i tribuni, ai quali fu esteso il jus 
concionis. Fu questo diritto uno dei più efficaci mezzi nella 
lotta della plebe contro il patriziato, uno dei più validi fat­
tori del progresso della democrazia, essendo per esso procac­
ciato modo efficace all’agitazione del sentimento popolare, e 
libertà alla sua manifestazione. Questa libertà derivante solo 
dalla facoltà dei magistrati apparirebbe però assai limitata, 
massime quando si pensi che il magistrato maggiore poteva 
impedire la riunione indetta dal magistrato minore, avocan­
dola a sé il console dal pretore, il pretore dagli ufficiali 
inferiori (avocare concionem). Ma allato alle riunioni dei ma­
gistrati rappresentanti del governo stanno indipendenti 
quelle dei tribuni, rappresentanti prima della plebe e quindi 
della parte popolare, sui quali non si estende l’autorità coer­
citiva dei consoli; e qui giovi ricordare, fra i molti esempi, 
l’accusa portata dal tribuno Rutilio contro il console Claudio,

che aveva tentato d’impedirgli la convocazione di una pub­
blica adunanza (T. L., XLIII, c. 16). E per questa stabilita 
indipendenza dei poteri dei rappresentanti della plebe, pro­
tetti dall’inviolabilità, che si può, in via.indiretta, concludere 
al concetto di libertà delle pubbliche riunioni. Per questa in­
dipendenza del tribunato e per la sua condizione politica, il 
jus concionis apparo esercitato dai tribuni più ancora che 
dai consoli, stando quelli di fronte a questi come l’opposi­
zione di fronte al governo.

Quanto fosse necessario di guarentire nel miglior modo 
la libertà dello pubbliche riunioni e di quanto momento esse 
fossero nello Stato romano, appare evidente dal conside­
rare che nelle assemblee il popolo era chiamato non a di­
scutere ma soltanto a votare, a sancire o a respingere 
colla voce o colla scheda una proposta presentata. La rac­
comandazione o l’opposizione di un disegno di legge, od 
anche di una lista di candidati, era riserbata (per tacere 
delle trattazioni che si avevano in Senato) a queste pub­
bliche riunioni poste nel diritto degli ufficiali dello Stato. 
Veramente una parte di queste trattazioni era inerente 
all’assemblea stessa, giacché il magistrato presidente, prima 
che l’assemblea fosse definitivamente costituita, teneva una 
concio, ossia esponeva l’oggetto per cui il popolo era con­
vocato, e ammetteva anche i cittadini a discorrerne. Ma 

'l’imminenza della votazione, l’angustia del tempo, e più 
ancora la esclusione della parte avversaria, possibile e le­
gittima per le facoltà del presidente, toglievano il modo 
di una matura trattazione e della preparazione di quegli 
emendamenti dei quali non mancano esempi. A questo erano 
destinate le pubbliche riunioni, frequenti ed attivissime in 
quell’intervallo di tempo (trinundinum) che doveva decor­
rere dall’editto di convocazione delTassemblea al giorno 
della votazione.

Ora, come e con quanta libertà accadeva che i cittadini 
partecipassero alla discussione, promovessero un movimento 
d’idee per un dato indirizzo politico, preparassero un ac­
cordo per la votazione nei Comizi già indetti? Il magistrato 
convocando la riunione spesso altro non faceva se non met­
tere il proprio diritto a disposizione dei cittadini privati, ai 
quali,davanti al popolo raccolto sotto la sua presidenza, egli 
concedeva la parola (concionem dare). Era per questa via che 
i candidati esponevano i loro intendimenti o il loro pro­
gramma, e si raccomandavano al suffragio popolare; era per 
questa via che i maggiorenti della Repubblica e i politi­
canti trattavano le questioni del giorno davanti al popolo 
sovrano, sostenevano e combattevano coll’autorità della loro 
persona, col valore della loro eloquenza una legge proposta. 
Ma pur in questo nei primi tempi non avevasi libertà di 
sorta, perchè, giusta il primiero concetto di semplice comu­
nicaziono al popolo, nessun privato cittadino aveva facoltà 
d’interloquire; e in progresso, nel maggiore sviluppo delle 
pubbliche riunioni, la libertà di parola rimase sempre vin­
colata, limitata ad una concessione, non essendo dato di 
esporre il proprio avviso se non a colui che dal magistrato 
fosse espressamente invitato; mentre d’altra parte il veto 
di un tribuno presente poteva togliere la parola. Occorrono 
qui due esempi notissimi : uno quel di Giugurta, che, invi­
tato dal tribuno C. Memmio a giustificarsi innanzi al popolo, 
potè schermirsi mercè l’intervento del tribuno C. Bebio, che 
gli impedì di parlare; l’altro è quello di Cicerone, che vo­
lendo far l’apologià del suo consolato fu costretto al silenzio 
dal tribuno Metello Nepote. — Il diritto d’intervenire alle 
pubbliche riunioni in teoria doveva essere solo del civis; ma 
nel fatto, coll’estendersi dello Stato, coll’affluire di nuova po­
polazione in Roma, accoglievansi intorno all’oratore che 
parlava dai rostra in gran numero anche quelli, che non go­
devano delle prerogative di cittadino. Quando C. Gracco, e
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dopo lui Saturnino e Livio Druso presero ad agitare la que­
stione della cittadinanza degli Italici, questi convenivano in 
moltitudine a Roma, e presenti alle adunanze col loro conte­
gno davano ai tribuni.loro patroni non piccolo aiuto. E più 
tardi Cicorone lamentavasi cho le genti di Frigia e di Misia 
popolassero e turbassero le concioni. La moltitudine conve­
nuta per invito del magistrato assisteva ad udire in piedi e, 
almeno in massima, silenziosa; ma è naturale che col suo 
contegno esprimesse con piena evidenza i sentimenti suoi, e 
non raramente accadeva che le concessioni del magistrato 
fossero così larghe da dare non la libertà ma la licenza della 
parola, con costume proprio della democrazia greca, che 
nell’ ÌCTTqofta vedeva la pienezza della libertà o dell’egua­
glianza, e non già della democrazia romana, a giudizio di Ci­
cerone, il quale lagnavasi di certo pretore che derogando agli 
istituti patrii interrogava egli stesso i presenti del loro av­
viso. Un'altra consuetudine introdottasi ai tempi di Cicerone 
era quella di salutare con battimani il presentarsi dell’ora­
tore, e di rinnovare gli applausi quando fosse proferito 
qualche nome allora in favore. Il clamor contionalis divenne 
poi frase proverbiale, e applicavasi, quasi termine di para­
gone, alle sedute senatorie, quando, dimenticata la maestà 
della Curia, le discussioni trasmodavano in tumultuosi bac  ̂
cani. — Le pubbliche riunioni tenevansi di consueto nel 
Foro, ma era libero raccoglierle in altri punti creila città, sul 
Campidoglio, in Campo Marzio, nel Circo Flaminio ; la con­
vocazione facevasi da un araldo, ma spesso esse si racco­
glievano d’improvviso, tumultuariamente. Talora un magi­
strato uscendo dal Senato saliva alla pubblica tribuna e-da 
quella dava parte di quanto nella Curia erasi deliberato. Più 
spesso poi i tribuni dalle trattazioni senatorie balzavano 
focosi ai rostra, imprendendovi l’opera loro di capi dell’op­
posizione e del partito popolare; e quello che nelle concioni 
era esposto e discusso passava poi sotto forma di un disegno 
di legge aiporaizii. Le riunioni dovevano tenersi in luogo 
pubblico e di giorno, secondo il principio generale, che vale 
in tutti gli atti della vita politica romana, sol occasus supre­
ma tempestas esto. Le riunioni in privato e notturne si ave­
vano assolutamente come illegali e sediziose e considera- 
vansi quali congiure. L’accusa di conciones nocturnae era ta­
lora usata per provocare provvedimenti severi contro il par­
tito della democrazia; le riunioni di plebe in casa di Spurio 
Melio si giudicarono contrarie alla legge e furono rimpro­
verati i ConsoH di non averle impedite; ed anche le adu­
nanze che talvolta i tribuni raccolsero nelle loro proprie 
case si ebbero come secreta concilia. Nel passo di Livio ci­
tato in principio di questo scritto, alla concio diurna et 
legitime vocata è fatta rispondere come minacciosa la concio 
nocturna degli iniziati ai riti di Bacco.

Si può adunque concludere che una vera libertà di riu­
nione nella costituzione della Repubblica romana non fosse 
sancita; l’ adunarsi di popolo per propria iniziativa era 
qualificato temere coire. Le riunioni pubbliche erano nella 
loro origine vincolate a tali condizioni che le facevano stru­
mento in mano dei reggitori dello Stato. Solo per una via 
indiretta si riuscì ad una maggiore libertà, quando cioè 
alle riunioni dei rappresentanti dello Stato furono messe 
di fronte quelle dei rappresentanti della plebe, dei tribuni, 
leaders della democrazia, i quali intesero ad acquistare 
una sempre maggiore e più efficace attività alle contiones. 
In queste riunioni, che per il loro ufficio potrebbero com­
prendersi nella generale denominazione di meetings, la li­
bertà di parola non era punto riconosciuta, ma essa puro, 
si venne in qualche modo acquistando per via indiretta, 
derogando a quei primieri principii da cui le riunioni avreb­
bero dovuto essere regolate.

Questa libertà di riunione, derivata dalla facoltà dei

tribuni e divenuta mezzo validissimo all’ agitazione popo­
lare, l’aristocrazia cercò sempre di restringere o di spe­
gnere. Questo fece Siila, quando nella sua dittatura (82 
av. C.) riformò la costituzione romana, richiamandola alla 
antica oligarchia; spogliato il tribunato delle principali 
sue attribuzioni, ne fu avulso anche il jus contionis, e il 
partito popolavo vide allora recisi i nervi della potenza di 
quei suoi capì cui riconosceva come vindices juris sui. 
Quando lo spirito della rivoluzione prese a nuovamente 
fermentare, fu un console M. Emilio Lepido (78 a. C.) che, 
quasi usurpando le tradizioni tribunizie, in una conciono 
eccitava il popolo a rivolta: « Adeste, Quirites, et bene ju ­
vantibus diis, M Aem. Lepidum, consulem, ducem, auctorem 
ad recipiendam libertatem sequimini. Debellata la rivolta di 
Lepido, il Foro rimase ancora breve tempo quieto ; ma si 
rianimò di nuova vita quando una legge Aurelia, dell’anno 
75, restituì ai tribuni il jus contionis e preparò la piena 
reintegrazione di quel potere che Licinio Macro aveva in 
una concione definito telum libertatis.

Le contiones (il qual nome designa ad un tempo la 
riunione e il discorso) si estendevano a tutte le parti della 
vita politica e furono gran campo all’ eloquenza, romana. 
Ogni qualvolta T. Livio introduce discorso intorno alle 
condizioni politiche di Roma ama di farlo per mezzo di 
orazione posta in bocca a magistrato od a privato cittadino 
presentato in pubblica riunione; e similmente Sallustio, 
delle cui storie il più che ci avanza sono appunto le concio* 
ncs. Esempi di più viva realtà, dove non ha parte la fin­
zione oratoria sono moltissimi in Cicerone, a cominciare dal 
suo primo saggio nell’eloquenza politica, quando in una con­
cione caldeggiò la legge del tribuno C. Manilio de imperio 
Cn. Itympci. Al tempo di Cicerone queste riunioni tocca­
rono il massimo dell’attività, e travolgendo a licenza furono 
le estreme convulsioni dell’agonizzante libertà romana. Vi 
era una popolazione di oziosi subrostrani, che perdevano il 
giorno per il Foro a raccattare o a diffondere notizie, a 
politicare, ad applaudire o fischiare gli oratori sulla tri­
buna. Questa contionalis plebecula crebbe sempre più nume­
rosa ed audace quando da Caio Gracco a Publio Clodio con 
varia vicenda si agitarono le leggi frumentarie, ponendo 
come diritto del popolo di avere il sostentamento dallo 
Stato per il libero esercizio dolio prerogative di cittadino; 
la turba delle concioni allora fu detta hirudo aerarii. Il 
Foro risuonava giornalmente della parola, ora grave ora 
tumultuosa dei contionatores, valenti oratori o sbrigliati 
mitingai. Adunanze parecchie ed opposte si tenevano in un 
medesimo giorno da magistrati diversi. Ma non erano più 
i grandi principii dell’eguaglianza politica sostenuti da Li­
cinio, non i generosi divisamenli di riforma sociale dei 
Bracchi, non la causa dogli italici patrocinata da Livio 
Druso, ma invece le iroso partigianerie di Clodio e di Mi­
lone. Si strepitava, si cantava in coro soffocando la voce 
degli oratori; le disapprovazioni non si restavano più ai 
fischi, ma si esprimevano colle cosputazioni : gli oratori 
sgraditi od ostinati si strappavano a violenza giù dalla 
tribuna; l’adunanza si disperdeva a pugni e bastonate; e, 
all’ ultimo, 1’ incendio della Curia e di edifici circostanti al 
Foro fu «flettacelo adeguato a tanti tumulti. Nella sangui­
nosa vicenda dei partiti i contionatores più eloquenti paga­
rono colla vita la libertà della parola,'e sulla pubblica tri­
buna furono esposte a spettacolo le loro teste ; questa fu la 
sorte di Sulpicio Bufo e di Tullio Cicerone.

La sempre più frequente ricorr enza delle concioni, il 
loro estendersi alla trattazione di tutte le questioni pub­
bliche, la sempre maggior libertà che acquistavano, Tesser 
state nioilo efficacissimo alla significazione della volontà 
popolare, valido aiuto alla democrazia, e quindi avversate
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dall’ oligarchia, sono sufficienti motivi ad affermare ch’esse 
tennero nell’antica repubblica romana quell’ufficio e quel­
l’importanza che nella società nostra spetta alla libertà 
della stampa. I discorsi dei consoli o dei più autorevoli 
senatori erano lo comunicazioni ufficiali del governo ; un 
discorso di Crasso o di Pompeo in pubblica riunione valeva 
a illuminare la cittadinanza circa agli intendimenti di quei 
personaggi, che pur essendo in condizione di privati, ave­
vano tuttavia grande e talora decisiva influenza nella cosa 
pubblica; i discorsi dei tribuni erano l’espressione delle 
idee e della condotta del partito popolare e dell’ opposi­
zione. Questo mezzo di pubblicità e di movimento delle 
idee restringevasi in Roma, dove tutta assorbivasi la vita 
politica del grande impero; ma gli effetti si distendevano 
all’Italia ed allo provincie per mezzo delle corrispondenze 
epistolari, nelle quali uno dei maggiori argomenti, secondo 
appare dalle lettere di Cicerone, era la relazione delle con­
cioni, come mezzo per formare o dirigere l’opiniono pub­
blica fuori della capitale. Alitur consuetudo perditarum con­
cionum, dice Cicerone; e quello ch’egli poneva come savio 
principio della costituzione romana, cioè che da simili adu--< 
nanze popolari non uscisse deliberazione alcuna, si an­
dava perdendo, quando dalla conciono si passava rapida­
mente, tumultuosamente, alla votazione nei Comizi. La de­
viazione dall’originario concetto di semplice comunicazione 
per assumere quello di assemblee deliberanti, segna l’ im­
porsi della volontà della piazza alla legittima opera dei 
reggitori dello Stato, preparandosi quel pericolo che aveva 
rovinato la libertà greca, quae hoc uno malo concidit libertate 
immoderata et licentia contionum. (Cic. pr. Flacc. 7). All’avve­
nimento dell'Impero le conciones finirono insieme colla libertà.

. Iginio Gentile.

UN AMLETO ITALIANO.
Nel teatro Tron di San Cassano, l’anno 1705, fu rap­

presentato un dramma per musica intitolato Ambleto e 
stampato da Marino Rossetti in Venezia, all’insegna della 
Pace. Ambleto era il signor Nicolino Grimaldi, cavaliere 
della Croce di San Marco e Virtuoso di S. M. Cattolica. 
Veremonda (Ofelia) era la signora Maria Domenica Pini, detta 
la Tilla, Virtuosa di S. A. R. il Granduca di Toscana. Fen- 
gone (il re Claudio) era Lorenzo Santorini, Virtuoso di 
S. A. Elettorale Palatina. Gerilde (la regina Geltrude) era 
la signora Maria Maddalena Bonavia, Virtuosa bolognese. 
Ildegarde, Valdemaro, Sifrido, personaggi che non sono della 
tragedia inglese, erano la signora Vittoria Costa bolognese, 
il signor Pasqualino Betti, Virtuoso di S. A. R. il Duca 
d’Orleans, e il signor Domenico Fontani, Virtuoso del Gran­
duca. Il Fétis ricorda solo il Grimaldi, celebre basso a’suoi 
tempi, e gli attribuisce il merito del libretto. Questo spro­
posito viene dal Grimaldi stesso il quale alla stampa dcl- 
l’Ambleto colla traduzione inglese, fatta dal Tonson a Lon­
dra nel 1712 pel teatro di Haymarket, prepose una dedica 
al conte di Portland, dove, se non dice di aver fatto* il li­
bretto, poco ci manca. Invece l’AwièZeto è, quanto alla tes­
situra, di Apostolo Zeno e, quanto ai versi, del dottor Pietro 
Pariati di Reggio. Veggasi il tomo nono delle Poesie dram­
matiche dello Zeno, stampato dal Pasquali a Venezia nel 
1744, vivente l’autorq. E il Fétis erra anche in parecchie 
delle date che riporta, poiché il Grimaldi cantò in Londra 
il Lucio Vero, il Clearte ed il Pirro nel 1716 e 17, come si 
vede nei libretti.

La musica dell’Ambleto nel 1705 era del Gasparini, e Giu­
seppe Vignola, organista della Real Cappella, l’accomodò a 
Napoli nel 1711 per l’onomastico di Carlo III. Lo Scarlatti 
la rifece pel teatro Caprauica di Roma nel 1715 c il libretto 
si vendeva a Pasquino, nella libraria di Pietro Leone .all’in­
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segna di San Giovanni di Lio. Il lettore curioso troverà che 
il signor Domenico Genovesi rappresentava Veremonda; 
Innocenzo Baldini era Gcrilde e Antonio Natilii, Ildegarde. 
Alla pagina 6 stanno gli imprimatur che santificano questa 
castroneria e vien subito in mente l’avventura del Casanova 
di Seingalt col finto Bellino.

Non bisogna però credere che la tragedia dello Shake­
speare fosse conosciuta ed applaudita sui teatri italiani 
centosettantaquattro anni sono, poiché 1’ opera dello Zeno 
non ha che fare con quella del tragico inglese. Derivano 
tutte c due dallo stesso ciclo di leggende, ma se sono dello 
stesso popolo non sono della stessa famiglia. L’origine prima 
e comune è la Historia Panica di quel Saxo Grammaticus 
cho mori poco dopo al 1203, e origine dei primi dieci libri di 
questa storia sono le tradizioni ed i canti degli Scaldi. Lo 
Shakespeare, che non era forte nel latino, trasse l’argomento 
e le fioriture dai racconti tragici che il Belleforest cavò 
dalla storia di Saxo. Lo Zeno invece salì alla fonte diret­
tamente e vide le compilazioni successive del Meursio, di 
Giovanni Isacco Fontano e d’ altri. Dati dunque i due di­
versi punti di partenza e dati i due differenti ingegni, si 
capisce come le due opere siano in fondo assai dissimili.

Non possiamo riferire la tradizione danese di Saxo, 
prima perchè troppo lunga, poi perchè (povera Ofelia!) 
troppo sboccata. Ma in fondo è questa: Fengo ha ucciso il 
suo fratello e re, Orvendillo, e sposata la vedova e cognata 
Genita. Amleto, figlio di Orvendillo e di Geruta si finge 
pazzo per fuggire il pericolo di morte, ed il re, insospettito,
10 mette a tre prove. La prima è di fargli trovare in 
un bosco una ragazza vestita della sua sola bellezza e pare 
che allora si stimassero i pazzi incapaci di cedere alla ten­
tazione : Amleto, che sa di essere sorvegliato e di dover far 
quell’ incontro, cavalca al rovescio, come Bertoldo, e fugge 
così il pericolo di vedere e di cadere. Per la seconda prova
11 re fa nascondere una spia nella camera della regina per 
sapere ciò che dicono; ed Amleto, che se ne accorge, am­
mazza la spia, dando così origine all’episodio di Polonio ed 
alla celebro esclamazione hoiv noiu! a rat? che lo Shake­
speare tolse dal racconto del Belieferest. Finalmente Fengo 
manda Amleto in Inghilterra per farlo uccidere da quel 
re, od Amleto in viaggio ubriaca i custodi ed alterando le 
lettere missivo li fa uccidere in sua vece. Seguono poi altre 
avventure che non ban che fare col dramma.

La tessitura della tragedia inglese è conosciuta, anche 
nel primo abbozzo stampato nel 1603 e non ne parliamo. 
Vediamo la tessitura del dramma italiano, per la quale bi­
sogna sapere che Veremonda principessa fatta prigioniera 
in guerra da Valdemaro, o Ildegarde principessa danese, 
sono innamorate di Amleto, mentre Amleto, il re e Valde­
maro spasimano per Veremonda. Lasciando i minuti epi­
sodi, diremo che nel primo alto il re mette alla prova Amleto 
facendogli trovar sola (benché vestita) Veremonda nel bosco. 
Ma costei scrive con un dardo sulla sabbia il re ti ascolta 
ed Amleto si frena. In questo atto si trova il trionfo di 
Valdemaro che chiede la liberazione di Veremonda, e una 
moltitudine di dichiarazioni d’amore d’Ildegarde, di Fen- 
gone e di tutti. Gerilda fa sapere a Fcngone, salvandolo 
dai sicari di Siffrido, clic lo salva perchè moglie sua e non 
per altro. Nel secondo atto seguono le mutuo dichiarazioni. 
Ildegarde rifiuta Valdemaro per marito e Valdemaro ra­
pisce Veremonda. Amleto uccide la spia nella camera ma­
terna, poiché Siffrido lo aveva avvisato del tranello, e corre 
a salvare Veremonda. Mentro Valdemaro cede alle parole 
ed alla autorità d’ Amleto che gli fa vedere di non esser 
pazzo, sopraggiunge Fengo ne che dà una gran lavata di 
capo a tutti e dice clic Veremonda deve esser sua. Nell’ul­
timo atto Feng'nie fa la corte a Veremonda e ripudia Go-
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rilda, Valdemaro sposa Ildegarde e promette di imprigio­
nare Fengone. In una festa nella quale Fengone vuol cele­
brare le nozze con Veremonda, accade fra lui ed Amleto il 
noto scambio delle tazze, ed il tiranno alloppiato è inca­
tenato de Valdemaro. Fengone canta il suo rondò colle ca­
tene e tutto si accomoda pel meglio.

Come si vede da questi pochi cenni, salvo l’uccisione 
della spia e lo scambio delle tazze, non c’è nulla che ricordi 
lo Shakespeare, e l’Amleto dello Zeno è uno di quei drammi 
come ne fece poi tanti il Metastasio, le cui situazioni con­
sistono tutte in un pasticcio di amori intrecciati e fuori 
del naturale che arrivano ad accomodarsi alla meglio nelle 
ultime scene. La Veremonda è a centomila miglia dalla 
candida Ofelia e odora di polvere cipria che fa spavento. 
A guardar bene, pare quasi che il matto sia Fengone e non 
Amleto, e l’unica situazione che si allontani un poco da 
quelle che allora si trovavano in tutti i drammi è quella 
in cui Veremonda avvisa Amleto che il re lo ascolta. È cu­
rioso poi vedere come la stessa, o quasi la stessa situazione 
abbia inspirato allo Shakespeare il famoso monologo to be, 
or not to be ed al dottor Pietro Pariati questi versi :

Stelle, voi che dei regnanti 
Le fortune in ciel reggete,
Proteggete la mia speme, ecc.

e questi altri:
Quaudo io torni, voi vedrete

Che il baleno, il lampo, il folgoro 
Meco in terra io porterò.

. Le tompesto, le comete,
Il terror, la strage, il fulmino 
E la morto in pugno avrò.

Le famose invettive d’Araleto contro la madre finiscono 
così nel dramma italiano:

Della vendetta il fulmine 
Sopra di te cadrà.
Regina senza regno,
Cousorto senza sposo,
Non so se a riso o a sdogno 
Ognun t ’additorà.

Chi volesse fare uno studio comparativo più largo, ba­
dando alle differenze delle sorgenti, dei tempi, degli inge­
gni o delle tendenze letterarie nazionali, potrebbe trovar 
molto da lavorare. A noi basti Pavere accennata la bizzarra 
figura dell’AwiZeto italiano a coloro che si dilettano di cu­
riosità letterarie. 0. Guerrini.

IL LAVORO NEGLI STATI UNITI.
Uno dei tratti più caratteristici della scienza moderna e

della presente civiltà sono le indagini e gli studi d’ogni 
fatta intesi allo scopo di conoscere e migliorare le condi­
zioni sociali delle classi lavoratrici. Economisti e statisti 
s’incontrano in questo campo attraente di ricerche, e for­
niscono all’arte politica e legislativa gli elementi più im­
portanti per la soluzione del grave problema che incombe 
alla nostra età. Ed è certo che quanto più copiosi sono i 
materiali, quanto più estese le indagini, tanto più riusci­
ranno opportuni i raffronti e fecondi di ammaestramenti e 
tanto più fondate saranno le conclusioni. Uno studio spe­
ciale sulle condizioni economiche dei lavoranti negli Stati 
Uniti di America porta seco un singolare interesse, perchè 
queste tali condizioni, uniformandosi all’essere proprio di 
quella società,, presentano caratteri peculiari e in molte 
parti contrasti notabili col vivere ordinario dei lavoranti 
in Europa. E di un simile studio fatto recentemente da 
un giovane economista tedesco * vogliamo rilevare i più

* A. v. Studnitz, Nordamerikanische Arbeiterverhältnisse, Leipzig, 1879. 
Vedi quanto già la llassetjna uo disse a pag. 18, del voi. III.

importanti risultati, facendovi su alcune osservazioni cri­
tiche o illustrative.

Le condizioni economiche delle classi lavoratrici si ma­
nifestano specialmente nel bilancio delle spese, che gli ope­
rai fanno ordinariamente per la soddisfazione dei loro bi­
sogni ; e quindi nel saggio dei salari, messo a raffronto colla 
somma di beni ch’esso può procurare, la specie degli ali­
menti, la natura delle abitazioni, il grado di coltura e si­
mili. Negli Stati Uniti, benché i salari varino assai da re­
gione a regione nella loro altezza, pure si riscontra il fatto 
costante di un saggio molto più elevato, sotto pari condi­
zioni, di quello che si ha in Europa. Lo Studnitz riferisce 
a questo proposito molti dati attinti per lo più alle stati­
stiche ufficiali e specialmente alle pubblicazioni speciali e 
così interessanti degli uffici di statistica del lavoro * isti­
tuzione propria di quel paese. Il lavoro giornaliero nel 
1874 pagavasi in media nell’agricoltura dollari 1,56 - 1,20 
di estate e dollari 1,26 - 1,01 d’inverno; e nell’ industria 
manifattrice dollari 3,33 - 2,25. Grande varietà regna in­
torno a ciò nelle fabbriche secondo il genere di lavoro e 
la natura dei prodotti; ma rimane sempre il fatto di una 
notevole elevazione di salari. Il che si spiega, notando da 
prima come i prezzi di molti prodotti e derrate siano più 
elevati negli Stati Uniti di America che non negli Stati 
europei. I lavoranti americani se ricevono di più devono 
spendere anche più per i capi principali della loro sussi­
stenza.

E i più bassi salari dei lavoratori europei sono iu parte 
compensati dai prezzi meno elevati dei generi di universale 
consumo. Ma solo in parte; perchè, fatta ragione di questa 
causa compensatrice, resta una differenza notabile di sa­
lario a vantaggio dei lavoranti americani. Secondo dati uf­
ficiali, si calcola in media per il 1874 il reddito annuo di 
una famiglia operaia negli Stati Uniti a doli. 923 e la 
spesa annua a doli. 791,44. Le quali cifre variano da re­
gione a regione in guisa che abbiamo negli stati della 
Nuova Inghilterra un reddito annuo di doli. 787,28 ed una 
spesa annua di doli. 670,22; negli stati del centro un reddito 
di doli. 985,40 ed una spesa di doli. 786,42; negli stati del 
mezzogiorno un reddito di doli. 836,76 ed una spesa di dol­
lari 818,07 ; negli stati dell’ occidente un reddito di dol­
lari 945,88 ed una spesa di doli. 714,75; e negli stati del 
Pacifico un reddito di doli. 1552 ed una spesa di doli. 1321,45. 
E costante adunque il fatto della elevazione dei salari in 
regioni diverse coll’elevarsi dei prezzi delle sussistenze, posto 
che la spesa complessiva fatta per il consumo di ciascuna 
famiglia sia circoscritta allo stesso numero di oggetti ; ma 
non è men vero che quanto più sono elevati gli stessi sa­
lari, tanto è più facile che rimanga una differenza a bene­
ficio dei lavoratori e tanto è più largo il margine che resta 
per i bisogni più alti di civiltà e di coltura. Se poi consi­
deriamo Vammontare dello spese, il genere dei consumi, le 
comodità e le soddisfazioni che quegli operai possono procu­
rarsi col salario, e se poniamo mente che i loro bilanci si chiu­
dono sempre con un avanzo, dobbiamo giudicarne assai soddi­
sfacente la condizione e molto diversa dallo stato ordinario dei 
lavoranti europei. Chi ricorda gli studi del Le Play e del Du- 
petiaux sulle condizioni economiche delle c'assi lavoratrici 
in Europa, e specialmente i risultati interessantissimi di 
quella specie d’ inchiesta diret ta dall’ultimo sui bilanci dei 
lavoranti nel Belgio, bilanci che constano di spese limitate 
al puro e stretto necessario, di entrate sempre manchevoli,

* Second annua/ lleport o/’ the llurcau of thè Statistics of Pennsylva­
nia for the yearn /07.7-/67/, 11lU'iibbiirg, 1875 — Second annual lleport 
of the ßurcan o f l.abpr Statistics, made to the general Assembly, May 
session /675, lllirtfonl, 1875. — lleport o f the liureau of Statistics of Labor 
cmbracimj the account of iti operations and itupiii ics, Boston, 1870-1877.
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e che si chiudono con ripetuti disavanzi, avrà ragione di 
compiacersi, esaminando i dati riportati dallo Studnitz, i 
quali danno un’ idea adeguata del benessere che circonda 
la classe operaia negli Stati Uniti d’America. Quivi i lavo­
ratori, e in ispecie i più istrutti ed esperti, si trovano collo­
cati in una posizione, che per la maniera del vitto, l’ordine 
delle abitazioni, per le altre comodità e soddisfazioni mate­
riali e morali, corrisponde allo stato delle classi medie di 
Europa ; e può dirsi che essi partecipino veramente ai pro­
gressi della moderna civiltà. Nel Massachussets, per esempio, 
dai dati raccolti nel 1874 dall’ufficio di statisticaidei lavoro in 
Boston sovra un certo numero di famiglie, risulta che operai, 
come muratori, falegnami, calzolai, fabbriferrai e simili, 
mantengono col proprio l’intiera famiglia in una condizione 
soddisfacente e fanno una serie svariata di spese di cui molte 
si possono dire di lusso addirittura, cominciando dalla carne 
e dai generi coloniali e giungendo all’alloggio fornito di 
parecchie stanze (4-7) ed ornato in tutto o in parte di tap­
peti, alla scuola, ai libri, ai giornali, al pianoforte e simili.

Il benessere generale della società americana o il rapido 
svolgimento di quella economia si riflettono nello stato 
delle classi lavoratrici; le quali ottengono un’alta rimune­
razione del proprio lavoro, com’altri avvertì, principalmente 
per ciò, che ivi molto efficace è la produzione e assai 
grande il prodotto che se ne ricava. * Egli è per questo 
che fin dal 1835 il Carey calcolava essere un americano 
in grado di procurarsi col medesimo lavoro in 11 giorni 
la stessa somma di beni che un inglese in 17, un francese 
in 28, un chinese in 40-42, un indiano in 75. ** E il Bras- 
sey riferisce che quando furono inviati dall’Inghilterra 4000 
operai nel New South Wales per costruzione di strade fer­
rate ricevettero da 7 s. 6d. ad 8s. al giorno, mentre che il 
salario giornaliero era colà di 3 s. 3 d ., 3 s. 6 d. e non­
ostante che non ci fosse grande differenza nella spesa per 
il vivere, la quale calcolavasi relativamente ad 8s. per set­
timana nel primo luogo e a 10 s. nel secondo. La maggiore 
influenza sul saggio dei salari in America spetta evidente­
mente alla stessa efficacia del lavoro e alla maggiore pro­
duttività dell’industria. Essendo per rispetto alla vasta cer­
chia di produzione e al campo illimitato d’impiego relativa­
mente scarso il numero dei lavoranti, si mantiene alta la 
ragione dei salari. *** E solo è da lamentare che in questa 
parte principalissima il libro dello Studnitz non offra mate­
riali di confronto nè contenga le indicazioni necessarie per 
mettere in»rilievo il significato dei dati che reca.

Al fatto principale di un lavoro largamente rimunerato 
negli Stati Uniti di America si coordinano altri fatti di se­
condaria importanza, comechè per sè stessi assai rilevanti, 
tra cui ricordiamo alcuni che valgono meglio a contrasse­
gnare la maniera di vita di quelle classi lavoratrici, e che 
si riferiscono in ispecie al lavoro delle donne, alla natura 
delle associazioni operaie e della legislazione industriale.

È noto che in America le donne si trovano in minor 
numero che non gli uomini. Secondo i risultati dell’ultimo 
censimento negli Stati Uniti, gli uomini sorpassano le donne 
di più che 430,000. Il che vale specialmente per gli Stati 
dell’occidente ; stantechè quanto più Ravviciniamo all’oriente 
tanto più si attenua quella differenza e prevale la relazione 
ordinaria. E però se dappertutto negli Stati Uniti di Ame­
rica le donne prendono una parte notevole e di gran lunga

* T. E. Caibnks, Some leading Principles o f Politicai Economi, (Lon­
don, 1874, 2. ed.), p. 482.
■ ** H. C. Cabby, Essay on the rate o f Wages (Philadelphia, 1835) 
p. 76-82.

*** Vedi speuialmeuto F rancis A. Walker, The Wages question ; a trea­
tise on Wages and the IYui/ck class (New-York, 1876, Londuu 1877), 
p. 128-150.

maggiore che non in Europa ai lavori dell’industria ed 
hanno pretensioni più elevate ed una posizione meno dipen­
dente, ciò avviene in particolar modo negli Stati occi­
dentali dov’esse trovatisi in numero minore. Quivi più 
che altrove si allarga il campo del lavoro femminile in vari 
rami d’industria, e s’innalzano le pretese di una rimunera­
zione elevata. Il che dipende principalmente dalla maggiore 
richiesta di lavoro che vi è in tali Stati più floridi per in­
dustria ed altresì da quel sentimento più accentuato d’ in­
dipendenza che manifestasi nelle donne per la scarsezza 
del numero. Dagli uffici postali e telegrafici e dalle pro­
fessioni di medico, d’in3egnante e di musicista sino alle più 
svariate occupazioni dell’industria manifattrice e del com­
mercio, le donne trovano posto e lavoro. Ve ne sono 525 
ch’esercitano la medicina e la chirurgia, 5 l’avvocatura, 43 
sono impiegate nelle biblioteche, 35 nel giornalismo ecc.
I salari variano grandemente secondo le diverse occupa­
zioni; ma in generale si mantengono ad un’altezza media 
che oltrepassa la metà del salario spettante agli uomini. Se 
non che con questa attività svariata ed estesa delle donne 
in America vanno congiunti parecchi inconvenienti dal­
l’aspetto sanitario e morale e soprattutto non pochi malori 
che facilmente contraggono le membra femminili occupate in 
operazioni continue ed eccedenti le proprie forze; alche si ag­
giunga l’abitudine acquisita di un vivere indipendente e alie­
no dall’ordine famigliare. Così, per esempio, poche lavoratrici 
anche giovani, adoperate nei lavori del telegrafo e della stam­
peria, possono resistere ad una occupazione continuata di pa­
recchie ore nella giornata e per una serie lunga di anni ; per­
chè non mancano in breve tempo d’indebolirsi e di andare 
incontro a dolori e malattie. E la maggior parte delle donne 
operaie non sono molto atte ai lavori domestici e in ispecie 
non conoscono affatto l’arte di preparar le vivande, con 
danno non lieve dell’intiera famiglia che deve ricorrere al 
vitto preparato nelle trattorie. Un tale difetto di vita intima 
domestica è caratteristico della società americana e spe­
cialmente delle classi lavoratrici ; presso le quali un certo 
benessere economico va di conserva con un vivere esteriore, 
calcolato, ordinato secondo un sistema eccessivo di divisione 
e un esagerato spirito commerciale.

Considerazioni analoghe possono farsi, esaminando i 
modi diversi di ordinamento del lavoro negli Stati Uniti. 
Ci sono, egli è vero, molte associazioni operaie di mutuo 
soccorso per cagiono di malattia, d’ infortunii e di vec­
chiezza. Ma le società cooperativo vi sono assai poco svolte, 
e molto meno che non in Europa. Le ragioni del fatto 
stanno, come nota lo Studnitz, nella poca stabilità della po­
polazione, che avida di guadagni e di salari elevati, cam­
bia facilmente di residenza, corne avviene nelle colonie ; 
c soprattutto nel minore bisogno che vi è di simili società, 
potendo i lavoranti ottenere una rimunerazione sufficiente 
del proprio lavoro. Lo società cooperative di consumo non 
vi trovano terreno propizio al loro svolgimento, perchè la 
popolazione lavoratrice tende manifestamente a guadagnar 
molto, piuttosto che fare risparmi nei suoi consumi. In un 
paese dove si accumulano rapidamente gli averi, e dove 
i prezzi delle sussistenze subiscono notevoli oscillazioni, le 
società di consumo non possono corrispondere a un forte 
bisogno del popolo.

E le società cooperative di produzione non vi mettono 
salde radici, perchè ivi più che in Europa l’industria in 
grando ha soppiantato in gran parte le piccole industrie 
e rendo assai malagevole lo svolgersi di simili associazioni.
II Massachussets, elio pure è lo Stato il quale per condi­
zioni economiche e industriali si approssima più degli altri 
agli Stati europei, contava nel 1875, 15 società cooperative 
di consumo, 8 delle (piali componevansi di 1Ü5Ü membri ed
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avevano un capitalo di 50,000 dollari con uno spaccio au 
nuo di circa un mezzo milione di dollari. Più piccolo è il 
numero e minore è l’importanza delle società cooperative 
di produzione.

Per le stesse ragioni o mancano del tutto o sono poco 
importanti negli Stati Uniti parecchi altri istituti, onde i 
lavoranti si giovano negli Stati più civili d’ Europa per 
elevare la propria condizione e sostenere la lotta cogli 
imprenditori. Le associazioni operaie (Trades-Unions), così 
svolte in Inghilterra, non hanno ancora acquistato notevole 
importanza in America, e, nonostante parecchi tentativi e 
sforzi, rimangono poco significanti per numero di membri, 
per organizzazione e per fondo sociale. Le più importanti 
associazioni operaie sono alcune poche, che trovami a 
New York, e nessuna oltrepassa i 2000 associati. In pari 
modo è assai poco svolta la legislazione industriale sulle 
fabbriche e sul lavoro ; se ne trovano saggi parziali 
qua e là, e specialmente nel Massachussetts, dove meglio 
che iu altri luoghi ha preso larghe proporzioni il sistema 
dell’accentramento e della fabbrica nelle industrio.

Ciò nonostante non manca di manifestarsi negli Stati 
Uniti un certo movimento operaio in vario senso o per 
iscopi diversi, ma specialmente per riduzione delle ore di 
lavoro e per elevazione del saggio di salari ; non mancano 
le leghe, i circoli, i programmi per raggiungere 1’ uno o 
l’altro di quegli scopi. Son palesi i segni di un’agitazione 
che va facendosi sempre più forte ed estesa, che dimostrasi 
in parecchi scritti e periodici di carattere socialistico, in 
programmi e regolamenti di partiti e di conventicole, e 
eh’ è inasprita dal rimescolamento di razze diverse. Se gli 
operai americani ottengono una rimunerazione più soddisfa­
cente che non gli europei, sono però gente meno facile a con­
tentarsi, più intraprendente, più proclive alla lotta, ai par­
titi estremi ed alle impreso arrischiate. Così coalizioni e 
scioperi sono scoppiati numerosi o di proporzioni tali che 
non rimangono indietro ai più grandi dell’Europa. Nel 1872 
a New York 90,000 operai si coalizzarono per ottenere una 
diminuzione delle ore di lavoro. E la coalizione che avvenne 
presso gli operai delle strade ferrate dopo una riduzione 
(10°/0)dei salari cominciò il 16 luglio 1877 in Martinsburg 
e si estese per parecchi Stati, assumendo le proporzioni 
di una vera rivolta con 96 morti, 238 feriti e dando luogo 
a molti danni, saccheggi e incendi. In ultimo mentre negli 
Stati Uniti non prendono largo svolgimento le società coope­
rative e le associazioni operaie, si trovano alcune forme 
di società comunistiche organate sovra una base econo­
mica ed informate eziandio a scopi religiosi e civili.*

Sovra un largo fondo di benessere si manifestano adun­
que nella vita sociale dei lavoratori americani i primi segni 
d’interni dissidi economici e di futuri conflitti e rivolgimenti. 
E il corso naturale delle cose, restringendosi via via il campo 
d’impiego, farà sichele quistioni operaie assumano in Ame­
rica un’importanza tale che non hanno in Europa. R. S.
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Luigi Capuana, Giacinta. — Milano, Brigola 1879.
L’A. in fronte al suo volume sente il bisogno di porre 

questa dichiarazione: « Ilo la coscienza di avere scritto un 
libro nè ipocrita nè immorale». Chi si scusa si accusa, e bo

* Intorno all'ordinnnionto di queste società è importante il seguente 
libro citato dallo Studnitz: Charles Nokdiiopk, The communistic Societ ten 
of United States, from personal visit and observation ; including detailed 
accounts o f the Economistes, Zoarites, Shakers, the Amana, Oneida, Be­
thel, Aurora, Jcarian and other existing societies, their religious creeds, 
social practices, numbers, industries and present condition (London, 1875).

il Capuana sentiva giustamente di non avere scritto un libro 
ipocrita, non poteva certo credere di avere scritto un libro 
morale. Il Capuana ci trasporta in una società dove tutto 
è corruzione ; i personaggi sono abbietti o imbecilli, e le 
loro anime non sono mai illuminate da un pallido raggio 
di virtù, o di generosità. Il solo dottor Fullini, che, a diffe­
renza degli altri, alza gli occhi ad un cielo dove la realtà 
si purifica, senza perdersi punto in una idealità fuori del 
mondo, è una nobile figura, ma sbozzata in fretta, e che 
comparisce appena verso la fine del volume. Si vede che 
il Capuana si compiace più a dipingere gli spiriti guasti e 
le anime ammalate. Lo scrittore dovrebbe ricordarsi che 
la vita non è tutta buona nè tutta cattiva, ma un misto 
di vizi e di virtù, e che sono nel falso tanto quelli che cer­
cano solo il bello come quelli che per amore di originalità 
non veggono che il brutto. C’è convenzione d’ogni sorta.

Ma se la Giacinta non è riuscito un libro morale, è riu­
scita almeno, come era nei voti dell’ A., una vera opera 
d’ arte ?

So questo romanzo lascia iu fondo all’anima come una 
posatura di disgusto, bisogna confessare però che non si 
può non ammirare un certo splendore di descrizioni e la 
verità di alcune osservazioni. Non è una vera opera d’arte 
perchè nell’insieme il quadro non è perfetto, ma chi ha 
scritto la Giacinta si rivela artista nei particolari. Il Ca­
puana, pure imitando lo Zola, sa avere una fisonomia che 
è tutta sua, e si fa distinguere dagli altri romanzieri ita­
liani.

L’argomento è tenue come un ragliatelo. Sono avventure 
mille volte accadute e mille volte narrate. È la descrizione 
di un amore colpevole, pieno di sensualità e di raffinatezze 
eleganti, di stanchezze e di ebrezze, di dolori e di gioie, un 
amore che finisce col suicidio.

La novità sta nei particolari, sta nelle fini osservazioni 
psicologiche, ma più che tutto nell’indole della protagonista. 
La Giaciuta infatti è una donna che non rassomiglia ad 
alcun’altra. Venendo al mondo essa aveva recato poco pia­
cere a sua madre, la quale se n’era subito sbarazzata dan­
dola a balia in campagna e andando a vederla il meno pos­
sibile, e sempre accompagnata da giovani cugini. A cinque 
anni la bimba fu ritirata in famiglia. Ma la Giacinta non 
trovò nella casa paterna alcuna gioia infantile; il padre 
vedeva poco la figliuolina, e la mamma, seccata di quella 
trottolina che si ritrovava sempre tra’ piedi, la trattava secca­
mente. Sola, abbandonata a sè stessa, la povera bimba non 
aveva altra compagnia che quella di un servitore di casa, 
un monello vizioso e corrotto. Il Capuana dipinge con par­
ticolari soverchi i compiacimenti sensualmente morbosi di 
questo ragazzo, che finisco per contaminare la piccola com­
pagna dei suoi giuochi. Passati alcuni anni in collegio, la 
Giacinta ritorna a casa. I tristi ricordi del passato, la nau­
sea del presente, gli sgomenti dell’avvenire infiammano la 
sua mente fantastica od avviliscono il suo cuore. Incomin­
cia in lei la lotta delle aspirazioni oneste e serene colle di­
spettose diffidenze del mondo, che non ignorava e derideva 
la sua sciagura; la lotta dei primi palpiti dell’animo, che 
si affaccia alla vita, colla vergogna di una colpa che non 
era sua.

Impotente a vincere colla virtù e la rassegnazione, essa 
sentì a poco a poco isterilirsi nell’animo ogni sentimento 
elevato e divenne perversa, credendo così pagare il suo de­
bito di odio verso la società. Assaporò l’acre voluttà della 
colpa prima ancora di rendersi rea, e sposò un conte ci­
trullo tanto per salvare le convenzioni sociali, e potersi dare 
all’uomo che amava senza imporgli la vergogna della sua onta, 
che imponeva invece al marito. Libera della sua volontà, vo­
leva che le sue legittime nozze fossero nell’adulterio. Si com-
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prende tanta audace risolutezza in una donna dell’ indole della 
Giaciuta, si comprende comeessa non abbia più alcunriguardo 
per la società che le era stata nemica, si comprende come que­
sta donna eccessiva si lasci andare, senza alcun ritegno, ad 
una corsa sfrenata, vertiginosa, perdendosi in una specie 
di misticismo sensuale. È un caso di patologia morale stu­
diato con intelletto d’artista. Quindi si giunge anche a com­
prendere l’amore di Giacinta per un uomo comune e vol­
gare come era Andrea, ch’essa domina colla vigoria del 
suo spirito, ma non si capisce come una donna, nata per 
essere « una onesta e buona madre di famiglia, un modello 
di moglie », possa condannare l’uomo del suo cuore a vi­
vere nel pantano della più schifosa abbiezione, obbligan­
dolo ad essere un mantenuto. È l’estremo dell’indegnità, 
cui possa arrivare il cuore di una donna. Tanto valeva 
sposare Andrea addirittura. Volere che l’uomo, a cui è de­
bitrice del primo e sincero palpito d’affetto, diventi il suo 
amante, ma non marito, per non renderlo partecipe della 
sua vergogna, può essere, secondo uno speciale punto di vi­
sta, un sentimento sublime. Ma una donna capace di tale 
sentimento non infligge poi all’uomo del suo cuore una ver­
gogna maggiore. E una brutta stranezza che ci pare difficil­
mente scusabile., anche ammettendo le mille contraddizioni 
della natura umana. E certo alla mente del lettore fa l’ef­
fetto di un assurdo. Abbiam detto che l’A. si rivela buon 
artista nei particolari. Vi sono infatti pagine scritte col 
cuore, dialoghi pieni di verità, osservazioni che mostrano 
uno studio attento, accurato, acuto dell’ animo umano. La 
forma non è pura, ma efficace ; e la pittura del paesaggio è 
sobria, ma di buon colore. In questo scrittore ci sono in 
germe le qualità vere del romanziere: questa sua Giacinta po­
trebbe essere una prova di quanto egli saprebbe fare, se si 
limitasse a dipingere il vero, senza correre dietro allo strano.

Adamo Rossi. Un quaderno della Cronaca perugina del Ora­
ziani, sconosciuto a chi la pubblicò nell’Archivio Storico Ita­
liano. — Perugia, Boncompagni, 1879,8°.
È noto che nel tomo XVI dell’ Archiv io Storico Italiano

(an. 1850) il prof. Ariodante Fabretti, còlla cooperazione del 
Bonaini e del Polidori, pubblicò (insieme con altri monu­
menti storici perugini) la Cronaca del Graziani, che va dal 
1309 al 1491, e occupa le pag. 71-570 del citato tomo. La 
Cronaca fu pubblicata secondo un manoscritto della seconda 
metà del secolo XVI, proveniente dalla biblioteca di casa 
Graziani in Torsciano; e che un Graziani ne sia l’autore, 
si rileva soltanto da un titolo esterno, scritto nel se­
colo XVII. E più che l’opera originale di un solo, parve al 
Bonaini (Pref., pag. 20) di ravvisare in questa Cronaca « una 
raccolta di varie memorie, con grande amore adunate da un 
uomo che, letti i cronisti del paese, voleva attentamente 
guardare anche a quelli dell’altre città.» Comunque Bin, 
questa Cronaca, detta del Graziani, è un monumento storico 
importantissimo; ed è da rimpiangersi che la mutilazione 
del manoscritto non la porti più là del 1491, mentre ci sono 
vari dati per Ì6tabilire che essa doveva essere condotta per 
lo meno fino verso la metà del secolo XVI.

Or ecco che il sig. Adamo Rossi, bibliotecario della Co­
munale di Perugia, ne ha fortunatamente scoperto un altro 
frammento, redimendolo, com’egli dice « dalle mani d’un sa­
lumaio, » e lo pubblica per occasione di nozze. Il nuovo 
frammento fa seguito senza interruzione al corpo della Cro­
naca, edito nell’Arch. Stor.\ e (per quanto afferma il Ros­
si) è un quaderno staccato dallo stesso codice che servì 
a quell’edizione, e della stessa mano. Comprende il racconto 
dei fatti avvenuti dal 16 luglio 1491 al 2 settembre 1493 ; 
e, oltre alle notizie di Perugia e dell’irrequieta e violenta fa­
miglia dei Baglioni, contiene anche qualche accenno a cose
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di fuori; come, a dì 8 d’aprile 1492, la notizia della morte 
di Lorenzo dei Medici « el quale era stato homo de gran 
condictione; » e agli 11 d’agosto, quella dell’elezione di Ales­
sandro VI, rispetto alla quale, il cronista c’informa, che nei 
giorni innanzi all’elezione « li nostri magnifici Signori (cioè, 
i Priori del comune di Perugia) mandaro a tutti li conventi di 
questa cità, li quali devessino pregare Dio, che se creasse 
uno papa secondo la volontà de i Baglioni. » Ma dovettero 
più tardi accorgersi che lo loro preghiere non avevano ot­
tenuto grazia!

L’importanza della pubblicazione di questo frammento 
non istà tanto in ciò che esso contiene, quanto in relazione 
col corpo della Cronaca a cui esso supplisce; e sotto que­
st’aspetto, ci pare troppo breve e insufficiente la notizia 
descrittiva che ne dà il Rossi. Al contrario le poche anno­
tazioni illustrative a piè di pagina sono opportune e ben 
fatte. Nell’ ultima di queste 1’ editore, avvisando che il te­
sto rimane in tronco alla fine del quaderno, aggiunge: 
« Quindi la Cronaca proseguiva, e chi sa per quanti anni. 
Da qualche brandello di minuta da me trovato insieme al 
quaderno, è dato arguire che l’autore intendesse continuarla 
almeno fino al 1541. * Ricordiamo che questo era già stato 
detto dal Bonaini, avendo egli osservato che il compilatore 
della Cronaca, all’unno 1427, dopo avere discorso dei lavori 
incominciati in quell’unno « per fare la Sapienza nuova », 
v’aggiunse la notizia, elio questa fu poi demolita nel 1541 
« per edificare la cittadella. »

Albeuto Revel, Storia letteraria dell’Antico Testaménto. Libri 
quattro.—Poggibonsi, tipografia Cappelli, 1879, 8° grande, 
pag. vin, 621.
Questo libro supplisce certo a una mancanza non troppo 

onorevole per noi Italiani: a quella di una Introduzione allo 
studio della Bibbia, scritta con cognizione dei resultati 
della critica moderna. 11 volume che annunciamo si restringe, 
è vero, solo all’Antico Testamento, ma è da sperare che l’A. 
continuerà il suo lavoro anche sul Nuovo. Intanto questa par­
te recentemente pubblicata è pregevolissima per più riguardi, 
massime per ciò che concerne la critica esterna dell’Antico Te­
stamento. — Il Pentateuco non è per l’A,, nella forma quale 
è pervenuto fino a noi, opera di Mosè. Questi, anche come 
legislatore, ha posto soltanto le prime basi della legisla­
zione, che da lui ha preso nome, ma ha poi avuto i suoi 
continuatori nei successivi reggitori del popolo. E ciò è 
naturale, perchè (riportiamo le sue stesse parole)« la legis­
lazione non è un sistema, bensì un organismo, che si svolge, 
o si accresce, a seconda dei bisogni e dèlie circostanze. » 
Ma se nel concetto generale sulla composizione del Penta­
teuco assentiamo alle conclusioni dell’A., non possiamo però 
fare a meno di notare che sarebbe stato necessario tener 
conto di quella opinione che oggi è sostenuta da valentis­
simi critici, cioè che la legge del Deuteronomio abbia pre­
ceduto quella degli altri tre libri. Potevasi quest’opinione 
confutare, e, a noi pare, anche con buono ragioni, ma non 
si doveva del tutto passare sotto silenzio.

Giudizi indipendenti troviamo poi anche per la compo­
sizione dei libri storici, e in generale anche per quelli pro­
fetici e poetici, dimodoché l’A. riconosce che gli ultimi 27 
capitoli del libro d’Isaia, e anche alcuni compresi nella 
prima parto, non possono appartenere al profeta di questo 
nome, e dice con molta giustezza che conviene accettare 
l’opinione tradizionale con benefizio d’ inventario. Riconosce 
ancora tre autori diversi nel libro intitolato da Zaccaria. 
Ammette che moltissimi Salmi non siano di David, nè della 
sua età, mentre con molto senno concludo che non vi sono 
fondati motivi di credere che alcuno sia posteriore all’età 
di Nehemia. Buona parte dei Proverbi ammette non essere
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di Salomone o non appartenergli nè la Cantica, nè l’Eccle- 
siaste, il quale ultimo riporta a dirittura all’età degli ultimi 
monarchi persiani. E so Filone e Giuseppe Flavio tengono 
scritta profeticamente da Moisè medesimo la narrazione 
della propria morte, con argutezza, che anche uno scettico 
vorrebbe rubargli, applica loro il motto oraziano: credal Ju­
daeus Apella. Ma anche noi a nostra volta ripeteremo : crcdat 
Judaeus Apella, quando l’A. sostiene che ai tempi di Moisè 
potevano essere parecchi poeti, i cui scritti lirici siano stati 
raccolti nel perduto libro detto Guerre di Jahveh. E molto 
più lo ripeteremo, quando l’A. da un lato tiene il libro di’ 
Daniele scritto nei primi tempi della monarchia persiana, 
e dall’altro ne spiega il contenuto come riferibile ai regni 
dei Tolomei e dei Seleucidi. E se bisogna essere un Judaeus 
Apella per credere che Moisè, il quale poi secondo i teologi 
è il massimo fra i profeti, abbia potuto scrivere profeti­
camente la propria morte, che cosa bisognerà essere per 
credere che lo scrittore del libro di Daniele abbia potuto 
descrivere profeticamente con tanta esattezza anche nei 
particolari gli avvenimenti del regno di Antioco Epifane? 
E se, come altrove dice benissimo l’A., il credere più recente 
l’età in cui è stato scritto un libro del Vecchio Testamento 
nulla gli fa perdere della sua importanza religiosa, non 
sappiamo vedere perchè anche per il libro di Daniele egli 
non ammetta ciò che ormai la critica ha vittoriosamente 
dimostrato, che non può essere anteriore all’età dei Maccabei.

Questo per la critica esterna: perla critica interna non 
vogliamo nè possiamo chiedere 1’ impossibile a chi è teo­
logo credente in uno dei simboli della Riforma. L’A. è pro­
fessore di teologia nella scuola valdese. E però, sebbene 
siamo molto lungi dall’ assentirgli, non lo censureremo, se 
giudica in generale il valore dell’Antico Testamento più come 
di una preparazione all’Evangelo, che come di una storia ci­
vile e religiosa del popolo ebreo; se presta fede in generale 
ai miracoli, quantunque alcuni, come la fermata del solo, e il 
parlare dell’asina di Balaam, spieghi come immagine poetica, 
o coma profetica visione; se accetta la verità storica di certi 
libri, come di quelli di Giona e di Ester, che da un critico del 
tutto indipendente non possono tenersi se non come racconti 
immaginari; e se finalmente vede nell’ Antico Testamento 
predizioni messianiche, anche laddove il senso letterale vi 
ripugna. Ma dobbiamo dire che in quest’ultimo punto il 
buon senso lo guida talvolta meglio che altri teologi, e se­
gue allora una interpretazione più razionale, per la quale, 
a cagione di esempio, nell’ Immanuele did cap. 7° d’ Isaia 
non vede il Cristo, ma un bambino che doveva nascere 
contemporaneamente ai fatti di cui ivi si ragiona.

Non si può tacere per altro che il modo teologico di 
studiare la Bibbia guasta in parte anche quelli che sono 
forniti di tanto sano criterio e di tanta dottrina. Perciò 
troviamo anche in questo libro conclusioni solistiche dove 
la contraddizione è palese e innegabile, come ira le due di­
verse narrazioni della creazione e del diluvio nei capitoli 
1°, 2°, G“ e 7° del Genesi. Eppure non si ha ritegno di 
giudicare il diluvio di Noè soltanto come cataclisma par­
ziale, e la tavola genealogica del cap. 10° del Genesi come 
concernente solo la razza bianca. Troviamo ]»oi recisamente 
affermato che nel Pontateuco s’ insegna 1’ immortalità del- 
1’ anima, asserzione che avrebbe almeno bisogno di essere 
dimostrata. Si sforza talvolta il testo a significato molto 
diverso dal letterale, come laddove si pretende che il nome 
ebraico liemes, usato a proposito degli animali introdotti 
da Noè nell’arca, non signi fichi rettile, ma piccolo quadru­
pede, e che il nome Eloh'un non significhi Dio, ma sia titolo 
d’ onore dato a Moisè per ispiegare che le prime tavole 
della legge erano state da Moisè scolpite e incise, e non da 
Dio, come chiaramente vuole il testo biblico. Così pure si

vuole dimostrare che la figlia di Jefte non sia stata im­
molata, ma soltanto consacrata a perpetua virginità, quando 
il testo dico a chiare note che Jefte aveva fatto voto di 
offerire in olocausto il primo che dalla sua casa gli ve­
nisse incontro, e che eseguì sopra sua liglia il voto che aveva 
promesso.

In quanto poi alla cronologia biblica, l’ A. confessa in 
generale la confusione e 1’ inesattezza di molte date del- 
1’ Antico Testamento, per lo che non di rado preferisce 
quelle della storia profana, e in ispocie quelle ricava­
te dalle iscrizioni cuneiformi ; ma ci pare strano che 
per l’ambasceria inviata da Evil-Merodach al re Ezechia 
si segua in tutto la narrazione biblica, quando ormai dai 
più valenti critici, e segnatamente del Lenormant, è stato 
dimostrato che è necessario in questo punto invertire l’or­
dine cronologico dell’Antico Testamento.

Non possiamo altresì restarci dal notare che anche la 
trattazione degli argomenti non ci sembra proporzional­
mente distribuita, e alcune parti sono trattate con troppa 
diffusione, sopra altre si sorvola con soverchia brevità. 
L’analisi del Genesi è troppo di (fusa, e scende anche a mi­
nimi particolari, come tutto ciò che riguarda l’arca di Noè ; 
si dà poi appena un cenno fugace del fatto del vitello d’oro, 
che è così importante nella storia religiosa degli Ebrei, 
perchè si ripete nello scisma di Samaria, non come mo­
mentaneo errore, ma come culto costante e seguito dalla 
maggior parto del popolo. E in generale è molto più svolta 
la parte dei libri storici, clic quella intorno ai libri pro­
fetici e poetici.

Ad ogni modo perù, se abbiamo voluto da critici impar­
ziali manifestare chiaramente ciò che non possiamo appro­
vare, sentiamo il dovere di concludere che ognuno deve ri­
conoscere il grandissimo pregio di questo libro, partico­
larmente nelle condizioni in cui sono presso di noi gli studi 
scientifici della Bibbia, e tributar lode all’A. per essersi 
mostrato giusto verso tutti, senza guardare a differenza di 
opinioni religiose, e pi-rchè in lutto il suo libro spira un 
sentimento di alta e nobile religione espresso in tono ele­
vatissimo sempre tranquillo, sereno, e lontano dal modo 
intolleranle, falso di concetto e ili forma, da cui i teologi 
di altre professioni religiose non vogliono, o non sanno, o 
non possono tenersi immuni,

Kit,0 LOGIA.
W. Föiistuk. Galloitalisclte Predicleu aus. Cod. mise. lat. Tau­

rinensis D. VI, 10. Uten Jahrhunderts (Prediche Gallo­
italiche dal Cod. mise. lat. Taurinensis. D. VI, 10. 12° se­
colo ), Strassburg, lfS79.
Questa importante pubblicazione forma parte della di­

spensa Nili dei Jtumaiiisclie tiludieii del Böhmer, della 
parte italiana dei quali abbiamo già avuto altra volta oc­
casione di intrattenere il lettore della Jtasseyna. Queste 
prediche si possono considerare come il più antico testo 
italiano di qualche estensione finora pubblicato, e ciò basta 
a mostrarne l’importanza per la filologia. Già il Lacroix 
aveva notato come il ms. che le contiene delibasi con cer­
tezza far rimontare * au XII ou même au XI siècle, » ben­
ché egli considerasse la lingua delle prediche « mélangée de 
latin, de roman et de français. » Quest’ultima opinione era 
stata poi corretta dal Champollion Eigene che sostenne quel 
testo appartenere « à la langue et à l’église des Vaudois 
de Piémont»; ma recentemente lo Stengel in una nuova 
descrizione del codice nelle sue * Mittheilungen aus fr. Ildten 
der Turiner Universitätsbibliothek » (1873) tornava a con­
siderare il dialetto delle prediche come un che di mezzo 
tra provenzale e francese. Oggi finalmente il Förster tor­
nando sulla questione, nel pubblicare integralmente il testo,
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ne mise fuor di dubbio il carattere galloitalico. Il confronto 
con altri antichi testi piemontesi e specialmente cogli Sta­
tuti di Chieri, e il ricorrere di certe voci speciali al Piemonte 
provano l’origine piemontese di queste prediche, benché 
non manchino, specialmente nel principio, parole o forme 
al tutto francesi. Queste, secondo il Förster, sono da attri­
buire al copista che, come mostra l’ortografia e la forma 
delle lettere, doveva essere un francese. Gli argomenti delle 
prediche sono varii, ma il frequente accenno agli eretici 
in corrispondenza col tempo in cui paiono essere state 
scritte fa pensare ai Valdesi, la cui dottrina trovò presto 
seguaci in Piemonte, dove si sono potuti mantenere fino al 
giorno d’oggi. Del resto varie domande si presentano alla 
prima lettura di questi sermoni, alle quali posteriori ri­
cerche potranno meglio rispondere. Il testo è originaria­
mente romanzo o tradotto dal latino? Quando visse preci­
samente l’autore e donde ha egli attinto? Ma intanto de- 
vesi largo encomio al prof. Förster che colla pubblicazione 
del testo, magistralmente condotta, e collo splendido com­
mento filologico che l’accompagna, ha così bene illustrato 
questa scrittura che devesi oramai considerare, fra quelle 
rimaste a noi note, come la più antica composta in un dia­
letto italiano.

DIARIO MENSILE.
30 giugno — La Camera approva il progetto di leggo sulle nuovo 

costruzioni ferroviarie. — Elezioni politiche a Vionna con danno dei 
liberali. — A Washington il prosidente oppone il veto al progetto di 
proibizione di stipendiare i pubblici funzionari incaricati di sorvegliare 
le elezioni. Il progetto, per mancanza della maggioranza necessaria, è 
respinto.

2 luglio. — L’ordine del giorno Baccarini sul progetto di legge della 
tassa del macinato, benché non accettato dal Ministero, passa con 
voti 252 contro 159. — Il Miuistoro Depretis rassegna lo sue di­
missioni.

3. — Il Senato francese approva con 155 voti contro 107 il pro­
getto pel ritorno delle Camere a Parigi. — Si ricompone il nuovo Mi­
nistero al Cairo.

5. — Arrivo a Costantinopoli del principe di Bulgaria elio ricevo 
l’ investitura.

9. — La Camera francese approva con 252 voti contro 159 il pro­
getto Ferry sull’ insegnamento. — A Menfi (Stati Uniti) scoppia la feb­
bre gialla.

11. — Funerali a Chislehurst pel principe Eugenio Napoleone Bona­
parte.

12. — Il Reichstag di Berlino approva con 217 voti contro 117 il 
progetto della tariffa doganale.,— Un’ ordinanza imperiale chiude la 
sessione.

13. — Elezioni amministrative a Firenze.
14. — Fine della Crise Ministeriale, formazione del Ministero Cai- 

roli. — La Camera spagnuola approva la risposta al messaggio reale.
15. — La Camera francese, malgrado l’opinione del Ministero dell'in­

terno, respinge l’art. 5 della legge sul ritorno dello Camere a Parigi, 
come fu votato dal Senato; ed approva l’art. 5 che conferisce ai presi­
denti il diritto di domandare la pubblica forza.

15;. — Crise Ministeriale in Olanda. — Crise Ministeriale a Bucarest.
17. — Il Ministero Cairoli si presenta allo Camere.
13. — La Camera approva il progetto di legge sul macinato colle 

modificazioni introdottevi dal Senato ; approva pure un altro progetto 
per la riduzione del quarto della tassa sul grano col 1 luglio 1880 e 

’per l’abolizione totale nel 1884.
19. — Inaugurazione del congresso agrario a Genova. — Il Senato 

francese approva il progetto che regola la residenza delle Camero a 
Parigi, colla modificazione introdottavi dalla Camera dei deputati. La 
Camera dei deputati approva il progetto Ferry sulla composizione del 
Consiglio superiore.

20. — La Camera approva la convenzione monetaria internazionale 
con l’atto addizionale. — Il gruppo dell’ appello al popolo decido a Parigi 
che il principe Girolamo Napoleone è divenuto il capo della famiglia Bo­
naparte.

23. — La Camera prende lo vacanze estive. — Si annunzia la vit­
toria degli inglesi a Ulundi contro gli Zulu,

24. — Il Senato approva il progetto di leggo per 1’ abolizione della 
tassa di macinazione sui cereali inferiori, e rimanda a novembre la 
discussione della logge sul primo palmento.

25. — La Gazzella Ufficiale pubblica la legge per l’ abolizione della 
tassa di macinazione sui cercali inferiori.

2G. — In seguito ad un voto dell’Opposizione, Coinunduros legge un 
decreto del Ito di Grecia che scioglie la Camera.

27. — Il Senato approva il progetto sulle costruzioni ferroviarie.
28. — Fine della crise ministeriale a Costantinopoli. — Kereddiue 

pascià è surrogato da Aarifi pascià.
29. — La Camera francese approva la proposta di demolizione delle 

Tuileries.

RIASSUNTO DI LEGGI E DECRETI.
LEGGI.

Provvedimenti pel Comune di Firenze. — Legge 26 giugno
1876, n. 4635, serie II, Gazzetta Ufficiale del 26 giugno.

Art. 1. — Il governo del re è autorizzato ad iscrivere sul Gran
Libro del Debito pubblico tanta rendita consolidata 5 per Ojo quanta 
corrisponde al saggio dell’ 83 per 0[0 al capitale di 49 milioni. Di que­
sta rendita sarà alienata la parte necessaria al pagamento dei debiti 
del Comune di Firenze, garantiti dal Governo. La rendita residuale 
sarà versata nella Cassa dei Depositi e Fresiti, per esser venduta o tra ­
sferita in pagamento degli altri debiti del Comune, conforme alla liqui­
dazione e al reparto che una Commissione da nominarsi per decreto reale 
proporrà, sentita l’ amministrazione del Comune, all’approvazione del 
Govorno. Il deposito sarà esente da tassa. La rendita depositata non 
è soggetta ad opposizione, pignoramento o sequestro.

Art. 2. — Restano estinte le ragioni di Credito.vantate dal Co­
mune di Firenze per capitalo e interessi delle spese per l’occupazione 
austriaca fatte dal 1819 al 1855.

Abolizione delle tasse di navigazione sui laghi, fiumi, tor­
renti, ìdvi e canali. — Legge 29 giugno 1679, n. 4944, 
serie II, Gazzetta Ufficiale del 29 giugno.

Modificazione alla legge dell’ 8 giugno 1873 sull’ affranca­
meli* o delle decime feudali nelle Provincie napoletane 
e siciliane. — Legge 29 giugno 1679, n. 4946, serie II, 
Gazzetta Ufficiale del 1 luglio.

Cambio delle Cartelle al portatore dei consolidati 5 e 3 
per 0[0- — Legge 29 giugno 1676, n. 4948, serie II, Gaz­
zetta Ufficiale del 3 luglio.

Proroga del corso legale dei biglietti al portatore emessi 
dagli Istituti consorziali. — Legge 29 giugno 1879, n. 
4653, serie 11, Gazzetta Ufficiale dell1 8 luglio.

Art. 1 .— 11 corso legale dei biglietti ili portatore omessi dai 
sei istituti consorziali iu base alla legge 30 aprile 1874, n. 1920, se­
rie lì, è prorogato lino al 31 gennaio 1880.

Por decreto reale potrà essere nuovamente prorogato fino al 30 
giugno 1830, con quelle limitazioni e temperamenti che il governo cre­
derà opportuni.

Art. 2 .— 11 Governo del re presenterà al Parlamento entro il 
mese di marzo 1880 una legge la quale, uniformandosi ai principii della 
libortà o pluralità dello banche, stabilisca le norme e le guarentigie 
con cui, cessato il corso legale, possano sorgere ed operare in Italia 
altre banche di credito e di circolaziono.

Art. 3. — La legge 30 aprilo 1871, o la leggo 30 giugno 1878 
rimangono in vigore in tutto lo parti non variate dalla presente.

Proroga di sei mesi del termine stabilito per l’ inchiesta 
sull’esercizio delle ferrovie italiane. — Legge 19 giugno 
1879, n. 4970, serie II, Gazzetta Ufficiale del 16 luglio.

Modificazioni alla legge sul macinato. — Legge 25 luglio 
1879, n. 4964, serie II, Gazzetta Ufficiale del 25 luglio.

Ari. 1. — Dal 1 agosto 1879 il granturco, la segala, l’ avena, 
gli orzi di ogni specie saranno esenti dalla tassa del macinato.

Art. 2. — Finché dura la tassa del macinato, il Governo ha fa­
coltà di sostituire in qualsiasi molino il pesatore o il misuratore al
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contatolo ilei giri o ad altro sistema di accertamento della tassa, 
senza bisogno di attenderò la scadenza ordinaria del sistema vigente 
nel molino.

Art. 3. — lì data facoltà al Governo di prescrivere con regola­
mento, da approvarsi con Regio decreto, sentito il Consiglio di Stato, 
le norme necessarie per accertare e riscuotere la tassa mediante il 
pesatore o il misurature, in analogia a quanto fu praticato por il si­
stema del contatore. Sene applicabili all'inosservanza di tali norme le 
sanzioni penali contenute in questa leggo per il sistema del contatore.

Gli altri quattro articoli regolano l’aceertaiuonto della tassa in 
caso di guasto dui congegni misuratori, le rimaciuazioui, la destina­
zione speciale di palmenti, o la concessione, in taluni casi, di licenze
di esercizio.

Modificazione de’ dazi di entrata e di fabbricazione. — 
Lcyge 28 luglio 1879, n. 4995, serie l i ,  Gazzella Ufficiale 
del 25 luglio.

Art. 1 .— 1 dazi di entrata della tariffa doganale sono modificati
come in appresso :

Zucchero greggio, per quintale......................... " L. 53 —
» raffinato » ................................GG 25

L’articolo 2 abroga la legge 2 giugno 1877, li. 33G0, serio II, nella 
parte che riguarda la tassa sulla raffineria dello zucchero, la soprat­
tassa da aggiungersi ai dazi doganali o la restituzione della tassa sui 
prodotti esportati contenenti Io zucchero.

L’ articolo 3 stabilisco la tassa ,in moneta metallica di lite 32,20 
per ogni quiutale di zucchero greggio e di lire 37,40 por ogni quin­
tale di zucchero raffinato che produrranno lo fabbriche indigene.

L’articolo 4 regola lo restituzioni di dazio da accordarsi all’ espor­
tazione dei prodotti fabbricati contenenti zucchero. Poi canditi o poi 
prodotti specificati iu questo articolo si potrà anche colle stesse norme 
concedere l’ ammissione temporanea. Non sarà concessa 1’ ammissione 
temporanea o la restituzione di dazio ai prodotti non specificati in 
questo articolo, nei quali lo zucchero contenuto sia sotto un limito 
elio verrà determinato dal Ministro delle Finanze, udito il Consiglio 
di Stato od il Consiglio del commercio. Lo ammissioni temporaneo o le 
restituzioni di dazio da accordarsi all’esportazione dello zucchero greg­
gio o raffinato non si potranno determinare dio per legge.

Art. 5. — Il disposto dell’alt. 4 durerà fino al 31 dicembre 1887 ; 
nel primo semestro di quest’ ultimo anno il Ministro delle Finanze pro­
porrà il regime da adottarsi dal 1 gennaio 18S8 iu appresso.

Ogni anno il Ministro dello Fiunuzo, insidilo ai bilanci di defini­
tiva previsione, presenterà al Parlamento una relaziono intorno alle 
restituzioni di dazi ed allo ammissioni temporanee.

Art. 6. — I dazi di entrata della tariffa doganale sono modificaticome segue:
Confetti e conserve, per quintale. . , ................L. 70
Cioccolato, id...................................................................  85
Caffo, id. (poso lordo)....................................................100
Pepo, per quintale..........................................................  70
Cannella, id. . ' ................................................................ 120
Codri e cedrati audio in acqua salata, per quintale (voce 248 

della tariffa generalo) « abolito. »
Art. 7. — Qualora prima elio entri in vigore la presento legge 

non siono cessnto lo fram-bigie doganali dulia città di Messina, le quali 
in nessun caso potranno protrarsi oltro il 31 dicembre 1879, il dazio 
doganale sugli zuccheri sarà riscosso audio 'alla introduzione di ossi 
in quella città.

• Art. 8. — Con decreto Roule sarà stabilito il giorno noi qualo la 
presento leggo andrà in vigoro.

Art. 9 (tran»itorio). — È prorogata per tre mesi dalla data della 
promulgazione della presento legge la facoltà concessa ai raffinatori di 
zucchero dull’art. 5 della leggo del 2 giugno 1877 di paguro mediante 
cambiali i dazi di entrata sullo zucchero dovuti allo Finanze.

N.H. — Con decreto Roalo della stessa data, n, 4090, serio 11, in­
serito nella stessa Gazzetta Ufficiale ò stabilito elio la leggo andrà in 
vigore col prossimo 1 agosto.

DECRETI.
Istituzione della giunta liquidatrice dei debiti del Comune 

di Firenze. — li. Decreto 26 giugno 1879, Gazzetta Uf­
ficiale del 26 giugno.
La Commissiono dovrà :

1 ,— Accertavo lo stato attuale dello passività del Comune non

che quello delle sue attività patrimoniali per la putte che possa uti­
lizzarsi agli elicti i della liquidazione.

2. — Procurare per il fine propostosi dalla legge del 20 giugno 
1879 un accomodamento nell’ interesse dei creditori e del Comune.

3. — Segnatamente, ed in precedenza, occuparsi dei crediti della 
Cassa di Risparmio di Firenze, u dello sue affiliato, pei quali possono 
occorrerò proposte speciali di urgenza.

La Commissiono sentirà l’umuiiuistruziouo del Comune, dulia quale 
ricoverà pure i documenti necessari ad accertare la condizione econo­
mica di osso, o le informazioni o proposto relativo ulta situazione del 
suo bilancio.

Salvo il caso di maggioro urgenza per le proposto reluti ve alla 
Cassa di risparmio, la Commissiono dovrà compiere il lavoro o concre­
tare le proposto da sottomettersi all’ approvazione del Governo non 
piii tardi di sei mesi dulia data del decreto.

Premi per opere agricole. — li. Decreto 19 giugno 1879, 
n. 4956, serie II, Gazzetta Ufficiale dell’l l  luglio.
E aperto un concorso a setto premi, due di lire lOOO 1’ uno e me­

daglia d’oro, due di lire 3000 l’uno o medaglia d’argento, e tre di 
lire 2500 e medaglia di bronzo, o un oggetto d’ arte del valore corri­
spondente, a favore di enti inorali, e di privati, singoli o consorziati, 
dio eseguiscano nell’ interesse dell’ agricoltura e con buona riuscita, 
opere: <t) di prosciugamento ; b) di irrigazione; «) di prosciugamento e 
di irrigazione simultanea, servendosi dell’acqua proveniente dalla bo­
nificazione per utilizzarla nell'irrigazione; d) di colmata alternata con 
coltivazione agraria.

Le dichiarazioni di concorso debbono essere trasmesse al Ministero 
di Agricoltura non pili tardi del 31 marzo 1880. Lo opere debbono esser 
condotto a termino entro il 31 marzo 1882. Seguo la specificazione di 
altro condizioni.

NOTIZIE.
— Nella seduta del 7 luglio dell’.lcio/cHiie tien Science» 'mortile» et 

politique», Drotiyii de l’Ihiys iia presentato un’oliera di Villefort, Diret­
tore nel Ministero degli Esteri, intitolata: Keeueil de» traité», conven­
tion», loi», décret» et mitre» atti» relatif» ù la paix avec V Allemagne. 
Questa è la raccolta più completa di tutti i documenti die si riferi­
scono ulta ricostituzione interna della Francia. L’autore si studia di 
dimostrare Colle cifre clic lu Francia iu seguito della guerra e della 
Comune abbia sofferto una perdita di più di 11 miliardi.

— C. Marvin, che l’anno scorso comunicò al Globe una copia del­
l’accordo preso fra il Salisbury e lo Scliouvalolf cito fece taute ru­
more, lui scritto un’ opera intitolata : Notizie dell’ accordo anglo-ru»»o 
c del Trattato tu greto d<l .'Il maggio 1S7S, la quale uscirà fra pOCO 
presso Samuel Tinsley e C.

— A Napoli si pubblicherà fra breve una Kiblioteea Pompeiana che 
formerà un » Catalogo ragionato » di opero in tutte lo lingue che si 
riferiscono al Vesuvio c a Pompei.

— G. Oltremare, professore dulPUniversità di Ginevra, ha dato nel­
lo Archive» dt:» Science» Pltjl»iipie» et Naturelle» (giugno) delle notizie 
sulla Vontiluzionc delle nuvole e la /nrmiizione della grandine secondo le 
osservazioni da lui fatte sulle nuvole'nelle Alpi. Queste notizie con­
tengono alenile scoperte nuove ed importanti.

— In Prussia adesso esistono 111 gradi di ordini decorativi. Se­
guendo lo sviluppo storico di quc-lc decorazioni si nota un progresso 
solisi hi le dopo il 1810. Prima il 18 gennaio di quell’anno il numero 
degli ordini era solamente di undici, cosicché nel periodo di settanta 
anni ò cresciuto di cento. Sotto il regno di Federigo Guglielmo III l’au- 
inento risultò per la massima parte dalle guerre dell’ indipendenza 
(1813-1815). Ala sotto Federigo Guglielmo IV la trasformazione del 
sistema degli ordini decollativi fu molto estesa. Questo re è il fonda­
tore dell’ ordine pour le mérite, per le scienze e lu arti (1842) e della 
medaglia degli « lloheiizollern. » All'attuale imperatore si devono l’or­
dine della < Corona » fondato da lui alia sua incoronazione a König­
sberg, poi la » Croco grande dell’ ordino dell’ aquila rossa» o diverse 
altre distinzioni creato iu parto dopo la guerra del 1870.

LEOPOLDO FllANCIlEÌTl 
S idney S onsino

Pietho Campai.o s i ,  Gerente Responsabile.

ROMA, IS79. — Tipografia Bahbéiia..

Proprietari Direttori.
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Articoli clic riguardano l ' dulia negli intimi numeri dei Periodici stranieri.

I.— Periodici Inglesi.
The Academy (26 giugno). Il prof. F. Bornabei dii una minuta de­

scrizione dei dipinti murali scoperti a Koma nei giardini della Farne­
sina, o fa conno puro di un bollissimo pavimento scoperto recentemente 
in una Villa romana nella provincia di Acquatraversa.

The Athenäum (26 luglio). Parla doi giudizi su Micbolangiolo di 
E. I. Poyntor fatti nelle suo Dicci conferenze sull'Arte per combattere 
gli apprezzamenti sfavorevoli del Ruskin sul medesimo.

The Westminster lieeiew (luglio). I Mozzetti e Studi in Italia di Sy- 
nionds sono giudicati tali da dimostrare grandi progressi dell’autore 
nello stilo.

III. — Periodici Tedeschi.
Magazin fü r  die Literatur de» Auslandes (26 luglio). Ilrovo analisi 

'degli Studi »ul Petrarca del prof. 11. Zuuibiui.
Beiblätter zu den Anmile» der Physik und Chemie (luglio), G. Wio- 

doniann rondo conto di una Momoria di A. Eccber sullo forzo elettro- 
motrici di metalli immersi in soluzioni diversamento concentrato dei 
loro sali (iV. Cimento).

— Dà un conno di una nuova esperienza di A. Hartoli sulla elet­
trolisi prodotta con clottromolori debolissimi.

— Riferisco il fatto osservato da A. ltòiti di un’ azione ponderomo- 
trico interna della corrente elettrica (Società scienze nat. di Palermo).

Philosophische Monatshefte (vol. XV, fase. 6 c 7). 11 Lasso» non è 
d’ accordo con E. Latino nello scopo clic questi si propono nel suo li­
bro intitolato : Della Pedagogica nelle sue armonie ed antimonio, di cer­
care, cioè, una pedagogia assoluta. Credo piuttosto clic la pedagogia
sia una teoria d’arto fondata sull’esperienza.

— Il medesimo loda l’analisi elio dà Vincenzo di Giovanni della 
filosofia dell’ Hartmann nel suo libro intitolato: Jlartmann c Miceli, ma 
non vuolo riconoscere la protesa analogia fra il filosofo siciliano o 
quello tedesco.

Literarisches Centralblatt (26 luglio). Il primo volnmo dello Opere 
inedite di Giacomo Leopardi, pubblicato da Giuseppe Cugnoni, è repu­
tato di grande interesso facendoci conoscerò meglio lo svolgimento in­
tellettuale del poeta recanatese, benché le opere stosso non sieno al 
disopra della mediocrità. II critico erodo elio l’esattezza dell’ediziono 
sarebbo sta ta  maggiore so fossero stati adoperati gli originali fioren­
tini invoco dogli apografi conservati a Recanati.

— Il libro del Gaspnry sulla Scuola di poeti siciliani del sec. X III, 
è giudicata un’opera di gran merito specialmente por la raccolta di 
imitazioni della poosia provenzale.

— Parla con lode dei Complementi della Chanson d'JIuon de Bor­
deaux pubblicati da A. Graf.

Allgemeine Zeitung (26 luglio). Maurizio Carriòro parla dell’impor­
tanza storica di Dauto, prendendone occasiono dalla terza odiziouo della 
biografia di osso scritta dal Wegolo.

Statistiche Monatschrift (2 luglio). Il Noumann-Spallart dà un rag­
guaglio molto favorevole dolio scritto di G. Kicca-Salorno Teoria gene­
rale dei prestiti pubblici e di quello di Carlo F. Forraris, Moneta e corso 
forzoso,

RIVISTE TEDESCHE.
H. IV. Fabian in nn articolo elio loggcsi nella Neue Gesellschaft di 

luglio si fa a ricercare i punti di contatto fra le dottrino dol profos- 
soro Rouleaux o quello di Karl Marx, quali resultano dallo loro opero 
principali: la Cinematica del Rouleaux o il Capitale dol Marx, o no 
trova tre. Il primo nella questiono sull’origino dello macellino, di cui 
l’idea primitiva, secondo il Rouleaux, non venno dal bisogno di presta­
zione di forza, ma dal bisogno di movimento, per la qual cosa la pro­
staziono di forza non sarebbo stata elio la conseguenza logica del sod­
disfacimento di quest’ ultimo bisogno. Questo pensiero è espresso all­
eile dal Marx, il quale accenna elio la rivoluziono industrialo del 
1S° secolo colpisco appunto quella parto degli istrumonti da lavoro 
che concernono il movimento, o elio la macchina a vapore non pro­
vocò nessuna rivoluziono industrialo, ma fu piuttosto la creazione 
delle macchine-arnesi elio reso necessaria la macchina a vaporo. L’ A. 
trova un altro punto di contatto nel principio economico della coope- 
raziono, elio il professor Keuleaux accenna soltanto di passaggio nel 
suo recentissimo lavoro: « Dell’ influenza della macchina suH’ésorcizio 
dello industrie, » o che il Marx tra tta  a fondo principalmente sulla 
giornata di lavoro combinata. Qui l’A. riferisco distesamente le ricer­

che del Marx circa al principio della coopcrazione, per passare quindi 
al terzo punto di contatto dei duo dotti, riguardante la « questione 
dei lavoranti. * Il Keuleaux riconosce lo svolgimento del processo di 
produzione, indicato dal Marx o piuttosto credo di avere scoperto che 
sussisto di per sé come tcndenza'oconomicu. Ma questa tendenza, se­
condo il Keuleaux, può seguirsi soltanto avendo sufficiente capitale di­
sponibile e quindi è decisa la sorto della piccola industria di •fronte 
alla macchina a vapore: essa per mancanza di forza cade vittima della 
grande industria. iMa il Marx aveva già dimostrato che il principio 
della cooperazione, nello stato di cose esistente, doveva infallibilmente 
condurre alla produzione puramente capitalistica. Gli operai salariati 
non possono.cooperare, senza elio uno stesso capitalista gl’ impieghi 
nello stesso tempo, compri cioè nello stesso tempo le loro forze lavo­
rative. 11 concenti-amento di grandi masso di mezzi di produzione in 
mano di un singolo capitaiista è quindi una condizione sostanziale per 
la cooperazione degli operai salariati; di qui il dominio del capitale su di 
essi. La cooperazione e la divisione del lavoro, il dominio collettivo sulla 
natura, il libero sviluppo delle forze produttivo sociali escludono la 
piccola industria. Ma il suo annientamento porta con sé la trasforma­
zione dei mezzi di produzione individuali e frazionati, in mezzi collct­
tivi concentrati; della minuta proprietà di molti in accumulata pro­
prietà di pochi, quindi l ’espropriazione delle grandi moltitudini dal 
suolo, dai mezzi della vita o dagli istrumcnti del lavoro. Ma a ciò 
deve succedere la concentrazione del capitale, ossia la espropriaziono 
di molti capitaIisti a vantaggio di pochi, e di pari passo con questa 
si sviluppa la l'orma cooperativa del lavoro in grado sempre crescente, 
l’applicazione tecnologica dello scienze, la coltura metodica collettiva 
della terra, la l.raslorinazioiio dei mezzi di lavoro in mezzi di lavoro 
applicabili soltanto in comune. Ma il Keuleaux, dice l ’A., dopo avero 
espresso la legge di tiasl'ormaziono della piccola industria in grando 
industria, vuolo che si promuova il piccolo mestiero o il lavoro a do­
micilio. So egli avesse riconosciuto il principio, della cooperazione in 
sé come legge economica dello sviluppo della produzione, quale lo espono 
il Marx, dillicilmente gli sarebbe venuta l’ idea chimerica del decentra­
mento dell’odierna grande industria, poiché l’ attuazione di essa fa­
rebbe retrocedere 1’ andamento storico. Fu la poca chiarezza del con­
cetto storico, e in fondo lo spettro della questione del lavoro che 
condussero il Keuleaux a questo tentativo di reazione, poiché il numero 
sempre più ristretto dei magnati del capitalo, i quali usurpano tu tti i 
vantaggi di questo processo di trasformazione, cresce la miseria o l’op- 
pressiono, ma cresco altresì lo spirito di rivolta della classe lavora­
trice associata, organizzata ed ammaestrata dal meccanismo istesso del 
processo di produzione seguito dal capitale. Qui l’A. si studia dimo­
strare elio il principio della divisione del lavoro è quello elio agisco in 
modo piti funesto sull’ organismo dell’ operaio, perché circoscrivendo i 
movimenti ili questo atrofizza una parte dulie sue membra; mentrochò 
l’ introduzione dello macchine nella produzione ha trasferito questo 
principio sullo strumento di un lavoratore automatico. Col mutare dei 
congegni meccanici o dei processi chimici la grande industria ha bi­
sogno di mutare costantemento lo funzioni dell’operaio, o lo vuolo atto 
a piìi sorta di lavori ; quindi la necessita dello scuole politecniche o 
agronomiche, e dellu scinde d’ insegnamento professionale, ovo i figli 
dell’operaio abbiano qualche istruzione nel maneggio tecnologico o pra­
tico di dill'erenti strumenti di produzione.

La funzione dell’operaio moderno che lavora a una macchina spe­
ciale non é piu, come si suppone, una parto sempro più piccola asse­
gnata al lavorante m ila manifattura del fabbricato. AH’opposto, le ope­
razioni elio si affidano al lavorante divengono sempre più complesso in 
modo elio la macchina compio la maggior parto del lavoro, ma 1’ ope­
raio diviene il suo guardiano. Lo scrittore si meraviglia che quantun­
que il Keuleaux mostri riconoscere la verità di questi fatti, pure non 
veda che il sistema di trai- profitto senza misura dal lavoro dei fan­
ciulli sarà mantenuto appunto col lavoro a casa, perocché i genitori 
eserciteranno in questo modo sui loro digli un potero arbitrario o fu­
nesto senza nessuna sorveglianza. 11 lavoro a casa, come esisto oggi, 
non ò altro elio un campo elio viene sfruttato dal capitalo sul terreno 
della grandu industria.

Questo lavoro di casa produco il deprezzamento della forza lavora­
tiva mediante l’abuso dello forze muliebri e immature e la violazione di 
tutto lo condizioni normali di vita e di lavoro. Ma essa urterà lilialmente 
a certi limiti di natura che non si possono oltrepassare, o quando 
questo punto sarà raggiunto, il che non tarderà molto, suonerà l’ora 
dell’ introduzione delle macchino e della traslormaziouo del lavoro fra­
zionato a domicilio in lavoro di fabbrica.



LÀ RASSEGNA SETTIMANALE.

m iI E  ACADEMY, a weekly review of literature, science 
JL and art. London, Saturday, July 26, 1879.

Table o f Content«.— Jovoas’s Theory of Political Economy, by T.
E. Cliffe Leslie. — Barnes’s Poems of Rural Lifo, by E. IV. Gonne. — 
Report on tho Miscellaneous Old Records of the India Office, by Ja«. 
S. Cotton. — Funk’s Edition of the Apostolic Fathers, by tho Rov. IV. 
Sunday. — Nicholson’s Rights of an Animal, by Mabel Peacock. — New 
Novels, by Georye Saintsbury. — Current Literaturo. — Notes and News.
— Notes of Travol. — Magazines and Reviews. — Notes from Egypt, 
by Poland L. N. Michel. — Selected Books. — Correspondence : A Latin 
Fragmont of Plutarch’s Sertorius, by M. It. James; The Wanderings of 
Io, by 1). IV. Ereshfield. — Blanford’s Manual of tho Goology of India, 
by E. IV ltudler. — Tyrroll’s Correspondence of Cicero, and Wilkins’ 
Edition of the « Do Oratore, » by IV IV Eowler. — Science Notes. — 
Philology Notes. — Meetings of Societies. — Low’s Tour through the 
Islands of Orkney and Schetland, by Sir Henry Dryden, Bart. — Mural 
Paintings in tho Gardens of the Farnesina, by Prof. E. liamabei. — 
Magazines and Reviews. — Art Sales. — Notes on Art and Archaeology.
— Royal Academy of Music, by II. E. Frost.

Magazin für die Literatur des Auslandes 
begründet von Joseph Zc/mann. Leipzig,48 Juhrg.,N.3O 
(26 Juli 1879).

Inhalt. — Neuigkeiten aus der Literaturwelt, vom Kosmopolit. — Deut­
schland und das Ausland. Zur Fremdwörterbildung in den modernen 
Kultursprachen III, von Dr M. Schasler. — England. Die Niitzlichkoits- 
moral des zeitgenössischen England’s, von Trauttwein v. Belle. — Spa­
nien und Portugal. Neues .aus und über Spanien und Portugal 111, von 
Dr. P. Foerster. — Nordamerika. Ein amerikanisches Textbuch für an­
tike Literaturgeschichte, von Hugo v. Kuplfor. — Kleine liundsehau. 
Émile Banning, L’Afrique. - John Lancelot Shadwell, A system of poli­
tical economy. - B. Zumbini, Studi sul Petrarca. - Cartouche by Fran­
ces Mary Poard. - Uober das Ureigonthum, von Laveleyo. — Italienische 
Bibliographie.

L’ ECONOMISTA', Gazzetta settimanale, scienzaecono­
mica, finanza, commercio,banchi,ferrovie,interessi pri­

vati. — Direzione e Amministrazione, Firenze, Via Ca-, 
vour 10.

Abbonamenti: Un anno L. 20. Soi mesi L. 10. Tre mesi L. C. —
Estoro: Un anno L. 23. Sei mesi L. 12.

Inserzioni: Nel corpo del giornale, por linea L. 1. Sulla copertina, 
per linea Cont. 25. L'Economista forma ogni anno un grosso volume di 
oltro 800 pagine e contiene un indico por materie. Presso l’Amministra- 
zioue sono vendibili ancora pochi esemplari delle annate decorse, al 
prozzo Ji L. 120.
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Sommario del n. SI, voi. li" [20 luglio 1870).

. I conservatori alle urno. — La legislazione o lo questioni sociali. —
Il diboscamento in Italia o in Ispagua. Lettera da la Granja. — Corri­
spondenza da Vienna. — Corrispondenza da Parigi.— Il Parlamento.— 
La Settimana. — Uomini di un altro tompo ( /’. Villari). — Un debito di 
guerra della Repubblica Fiorentina [t'rsare Paoli). — l’artecipanzo di 
Conto o Pieve [Enea Cavalieri). — Bibliografìe: Letteratura e Storia. 
Giovanni Dupré, Pensieri sull’arto o Ricordi autobiografici. — E. Olli- 
vier, b’Égliso e t l’État au Concilo Vatican.— Scienze economiche. Sal­
vatore Consoli Fusfri, Studi sui prestiti pubblici o sulla carta-moneta. — 
Notizio. — Rivisto Italiane. — Articoli che riguardano l ’Italia negli ultimi 
numeri dei Periodici stranieri. — Rivisto Inglesi.

Sommario del n. 82, voi. 2" [27 luglio 1872).
Lo Tariffo delle Strade Ferrato in Germania. — L’ Enfiteusi dei

torroni ecclesiastici in Sicilia. — La Legge forestale. — Corrispoudonza 
da Londra. — Il Parlamento. — La Settimana. — Thackeray. — Quali 
siouo stati universalmente i principii di qualunque città, o quale fosse 
quello di Roma ( m.ixìs;) . — Corrispondenza letteraria da Parigi (A. C.). 
— La Ghisa indurita. — Bibliografia : Letteratura o Storia. Erancesco 
Torraca, Sacro Rappresentazioni del Napoletano. P. A. Caracciolo o le 
Farse Cavaiolo. - J. A. Symonds, Shelley. - Giovanni Livi, 11 Guicciar­
dini o Domenico d’Amorotto. Narrazione storica. - Scienze filosofiche. 
Itajfaele Mariano, Cristianesimo, Cattolicismo e Civiltà. Studi. - Scienze 
economiche. François Mosser, L’Esprit do l’Ecouomio Politique. — No­
tizio. — Rivisto Italiano. — Notizio Varie. — Articoli elio riguardano 
l’ Italia nogli ultimi numeri dei Periodici stranieri. — Rivisto Francesi.

Alcuni trinci pii fondamentali di economia 
POLITICA, di J. E. Cairnes, traduzione dall’inglese 

di Sidney Sonnino e Carlo Eontancìli. Firenze, tip. Bar­
bèra, 1877. -  L. 5.

Secomlo volume della Biblioteca di scienzesociali,edita da Leopoldo
F ranchetti o Sidney Sonnino.

CONDIZIONI ECONOMICHE ED AMMINISTRATIVE 
DELLE PROVINCE NAPOLETANE. (Abruzzi e Mo­

lise— Calabria e Basilicata). Appunti di viaggio per Leo­
poldo Eranchetti. — La Mezzeria in Toscana, per Sidney 
Sonnino. Firenze, tip. della Gazzetta d’Italia, 1875; presso 
Bocca fratelli.

BEL LAVORO, DELLE SUE PRETESE E DEI SUOI 
DIRITTI. DEL SUO PRESENTE E DEL SUO FU­

TURO POSSIBILE, di Guglielmo Tommaso Thornton, tra­
dotto dalla seconda edizione inglese, da Sidney Sonnino, e 
Carlo Eontancìli. Firenze, tip. Barbèra, 1876. — L. 5.

Primo volumo della Biblioteca di scienze sociali, edita da Leopoldo
Franchetti e Sidney Sonnino.
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AGRONOMIA, di E. Carcga di Muricce. Milano, Ulrico 
lloepli, editore-libraio, 1879.

ANNALI, dell’ industria e del commercio 1879 (Le so­
cietà per azioni in Italia durante il biennio '1877 e 

1878). Roma, tip. eredi Botta, 1879.

Bibliografia storica di roma antica. Sag­
gio e proposta per Ruggiero Ranghi (Estratto dalla 

Monografia archeologica e statistica di Roma e Campagna 
romana, presentata dal Governo italiano alla Esposizione 
Universale di Parigi nel 1878). Roma, tip. Elzeviriana nel 
Ministero delle Finanze, 1879.
/CALLIGRAFIA UNIVERSALE, alfabeto Morse modifi- 
Y_7 cato per uso delle scuole, da Guglielmo Garugnani. 
Roma, 1879.

DAL VERO, per Matilde Serao. Milano, Casa editrice 
sociale Perussia e Quadrio, 1879.

ESPOSIZIONE UNIVERSALE DEL 1878 A PARIGI. 
.JL-J Relazione dei giurati italiani, classe IV. Disegni e mo­
delli di archilei tura. Roma, tip. eredi Botta, 1879.

Esposizione universale del i878 a Parigi.
Relazione dei giurati italiani, classe XLVI. Prodotti 

agrari nun alimentari. Roma, tip. eredi Botta, -1879.
r r  AZZETTA DEL FRENOCOMIO DI REGGIO. Reggio,
Y.JC tip. di Stefano Calderini e Figlio, 1879.
T  A GEOGRAFIA PE’ MIEI B/VMBINI, o prime linee 

di un corso graduato e metodico di geografia ad uso 
delle scuole d’ Italia, per Ottavio C. Vallecchi. Livorno, tip. 
Vannini nel Refugio, 1879.
T  A NIA DR E DI GESÙ’ CRISTO, por Erancesco Sciarelli. 
J  I  Firenze, tip. Claudiana, 1879.
T  EZ1ONI DI STORIA DELLA LETTERATURA ITA- 
I-J LIANA, compilate ad uso dei Licei da Giuseppe Pinzi 
professore di lettere italiane. Torino e Roma, Ermanno 
Loescher, 1880.

UOVI STUDI sulla politica e le vicende dell’esercito 
imperiale in Italia nel 1526-27, e sul sacco di Roma

[Contributo alla Storia d’ Italia sotto la dominazione di 
Carlo K). pel dottor Giuseppe Saivioli. Venezia, tip. del Com­
mercio, 1879.

P RIMI SCRITTI, per Gaetano Sangiorgio. Milano, tip. 
edit. Lombarda di F. Menozzi e C., 1879.

ÌRICORDI. Agli Elettori napoletani (Estratto dal Bollet- 
Aj tino Napoletano). Napoli, R. stab, del comm. G. De 
Angelis e Figlio, 1879.

STORIA DELLA MONARCHIA PIEMONTESE dal 1773 
sino al 1861, di Nicomede Bianchi. Roma, Torino, Fi­

renze, fratelli Bocca, 1879.


